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DELLA

VITA E DELLE OPERE

D I

LEONARDO PISANO

Uno de’più illustri matematici Italiani del secolo decimoterzo fu Leonardo

Pisano detto Fibonacci. Il Sig. Prof. Francesco Bonaini ne’ suoi supplementi

alle Famiglie Pitone di Raffaello Rondoni afferma che la famiglia Pisana dei

Bottacci, dalla quale nacque il medesimo Leonardo, esisteva fino dal secolo duo-

decimo (2). In un documento riportato dal Cavalier Flaminio Dal Borgo nella sua

Raccolta di scelti Diplomi Pisani si legge che uno di que’ mille scelti cit-

tadini Pisani , i quali giurarono solenne pace ai Genovesi pér ordine dei Pa-

pa Clemente III
,
mediatore ed arbilralore di essa

,
ai 13 di Febbraio del-

l’anno 1188, fu Mattheus de Bonaccis (3), cioè Matteo Bonacci. Il Sig. Prof.

(I! Questo scritto fu comunicato ai)'Accademia nella Sessione dei J d'agosto del 1831 (
Vedi

l'Anno IV. di questi Alti pag. 321, in nota, sessione Vili*, del 3 agosto IS3IJ.

(9) s Nel secolo XII erari la famiglia dei Bonacci • {Archivio ttorlco Italiano, ossia raccolta

di opere e documenti finora inediti o divenuti rarissimi degnardanti la storia d'Italia. Firenze G io.

Pietro I itsseux, Direttore -Editore ai suo Gabinetto Scientifico-LrIterario 1842—1831 , 16 tomi, in

S.s, t. VI, parte II, sesione III, p 888. Delle famiglie Pisane di fiaffatilo /tondoni zuppine ed anno-

tate da Francesco Bonaini, Famiglia BONACCI (DEI) ) Il Sig. Prof. Bonaini ai è compiaciuto di Tar-

mi aver* 163 pagine stampate, e non ancora pubblicate del tomo sesto dell'atreAieio storico (cioè le

pagine 816—UBO della parte aeconda di qoeato tomo) contenenti una parte delle Famiflie Pisane del

Rondoni, co'sapplementi dello stesso Sig. Bonaini.

(3) /usecotta di scelti Diplomi Pisani fatta dot Cavaliere Flaminio Dal Borgo nobil Palrisio

Pisano, Giureconsulto, s Professore ordinario di Gius Civili nell
1

Università di Pisa, Gran Tesoriere

del Sosto Militar Ordine di Santo Stefano Papa e Martire, per appendice dell'Istoria dell'origine dilla
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Donami avverte, che Leonardo Pisano in quel tempo era giovinetto

(
i). Non

si sa l'anno della nascita di Leonardo, nè quello di sua morte. Narra egli

stesso nel proemio d’una delle sue opere intitolata Liber Abbati
, che in età

fanciullesca essendosi condotto a Bugia città d’Affrica, mentre suo padre era

cancelliere a nome de’pisani nella dogana di quella città, apprese quivi a co-

noscere le nove figure de’numcri usati dagl’indiani. Dal proemio medesimo

si raccoglie, che Leonardo aveva viaggiato in Egitto, in Siria, in Grecia, in

Sicilia, ed in Provenza per cagione di traffico. Cum genitor incus, dic'egli nel

proemio suddetto (2), n Patria publicus scriba in Duana Bugea prò pisanis

mercaloribus ad eum confluenlibus conslitutus praecsset
, me in pueritia meu

ail se venire faciens,
inspecta utililate et commoditate futura, ibi me studio ab-

bati per aliquot dies ita esse voluti et doceri. Ubi ex mirabili inagisterio in

arte per novem figuras Yndorum introduciu$, scientia artis in tantum mihi

prae caeteris placuit et inlcllexi ad illam
,
quod quidquid sludebalur ex ea

apud Aegtjplum
, Syriam, Graeciam

,
Siciliani et Provintiam cum suis variis

modis ad que loca negotialionis causa prius ea peragravi
,
per multimi studium

et dispulationis diditi confittimi.

Il Tiraboschi (3) ed il Professore Giovanni Battista Guglielmini (4)

tradussero in Cancelliere le parole publicus scriba che si trovano in questo

passo del proemio di Leonardo Pisano al Liber Abbati. Il Sig. Libri tradu-

ce per notaire (notaio) queste parole (5). Il Dottor Giovanni Targioni Toz-

zetti in un articolo delle sue Relazioni d’alcuni viaggi fatti in diverse par-

deaidcnza, e per uso delle tue Dissertazioni tuU'/tloria della Repubblica Pisana, in Pila l' anno

MDCCLXy. Appretto Giuseppe Pasqua, in t « pag. 123, col. 2.

(1) » Leonardo io quoto tempo era giovinetto [Archivio iitorico Italiano 1. c.)

(2) Hitloire dei teieneet matkémaliques en Italie deputa la renaissance dei lellret Jutqu’à la fin

du dii teplléme tiicle par Guillaume Libri. A Parie CKti Jules Henouard et C.‘* librairei rue de

Tournon, n.« 6, 1838—1811, 4 tomi, in 8-, t. Il, p- 287, e 288.

(3) Storta della letteratura Italiana di Girolamo Tirabotcki. Milano dalla Società tipografica

dt’Clattlci Italiani, 1822—1828, Stomi, in 18 volumi, in 8.°, t. IV, p. 233, libro II, cap. Il, pi-

ragr. X.

(4) Elogio di Lionardo Pisano retilato nella grand"Aula della Regia Università di Bologna nel

giorno XII. Novembre MDCCCXII. dal Professore G. B. Guglielmini, Elettore del Collegio de"Dotti,

Cavaliere della Corona di Ferro, e Membro del Regio Istituto (in fine; Bologna per Giuseppe Lue-

ehesini MDCCCXII I) , p. 6, parag. IV.

(8) » Léonard raconte que son pére, étant notaire dev mareband) pisani 4 la donane de Boti-

gie en Afriqur, Tappeta auprì* de luì ». [Libri, llisloire dee Sciences matbèmaUqucs rn /ialine, t.

Il, P *1).
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li della Toscana intitolato Istoria di Porto Pisano e di Livorno dall' dnito

1158 al 1404: non cita l'uficio di Publicus Scriba
,
ma parla di quello di

Nolarius ch’equivalea questo (1). Il Guglielmini ciò avverte scrivendo (2):

« Dal Sig. Gio. Targioni all* Articolo 1 Storia di Porlo Pisano non è

» citala la carica nelle Dogane di Publicus Scriba
,
ma quella di Notarius

» che equivale ».

i» 4 (Par. III.) p. 273, ec.

Il P. Giovanni Gabriello Grimaldi Llivetano fa conoscere quali fossero

i doveri inerenti al carico di Cancelliere o di Notaio ,
tenuto dal Padre di

Leonardo in Bu già, scrivendo: « La marittima economia poi, e le ragioni di

» uno ben fondato commercio richiedono, che in quei porli, ove una nazione

» per lo reciproco baratto delle proprie, c straniere merci ricorre, si slabi-

» lisca un personaggio, che promuova i nazionali vantaggi
,

rappresenti la

» Potestà, che la governa, c degli affari tutti al maneggio prcsegga. Questi

» era il grado in quei tempi molto ragguardevole, che Bonaccio Padre di

» Leonardo teneva a nome della Pisana Repubblica in Bugia città di Bar-

» beria situata alle Coste dell'Africa fra il Bastione di Francia, ed Algeri (3) ».

Più oltre nel suddetto proemio al Liber Abboci Leonardo dice : Quare

antplectens stridine ipsum modani Yndorum et attcìilius studens in co
,

ex

proprio sensu quaedam addens et quaedam elioni ex sublililalibus Eucli~

dis geometriae artis apponcns, suinmam hujus libri
,
quain inlelligibilius po-

tili in quindecim capitulis dislinclam componere laboravi, fere omnia quae in~

serui certa probatione ostendens ut ex causa perfecla prae caeleris modo hunc

scientiam appelentes instruantur, et gens latina de celerò sicut haclenus absque

illa minime invenialur (4). Questo trattato d'aritmetica in quindici capitoli
,

che Leonardo dice d’aver composto, è la sua opera intitolata Liber Abbaci.

Gli autori moderni
,
che hanno scritto intorno a Leonardo Pisano, non

danno tutti a questo matematico il medesimo cognome. Il Padre D. Pietro

Cossali, illustre matematico del secolo decimottavo, in vari luoghi della sua

(1) filiazioni d'alcuni viaggi fatti 1» divine parti della Toscana per osservare le produsioni

naturali t gli antichi monumenti di esia dal Dottor Gio. Targioni Toiletti. Edizione seconda con

copiote giunte. In Firenie 1768—1779 iulta stamperia Granducale presso Gaetano Cambiagi, 1* to-

mi, io 8.*, t. II, p. 282 e 283.

(2) Elogio di Lionardo Pisano, p 49 e 80, Noi. k.

(3) Memorie istoriche di più uomini illustri Pisani. Pisa 1790—1792. Presso Panieri Prosperi,

4 tomi, in 4», t. I, p. 165.

(4) Libri, Histoire des Sciences mathcmatiques en Italie, I. Il, p 288.
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opera intitolala : Origine

,
traiporto in Italia

,
primi progresti in essa dell’

algebra ,
lo chiama Leonardo Bottacci (1). Così anche fu chiamato il no-

stro Leonardo dall'Hutton (2) ,
c dal I.eslie (3), il quale per altro lo chiama

anche Fibonacci (4) e figliuolo di Bottacci (5). Il Costali in fine della sua

opera sopraccitata scrive: « Nel corso dell'Opera ho chiamato il benemerito

» Leonardo di Pisa, Leonardo Bonacci, laddove da altri fu detto Leonardo Fi-

» btmaeci, accozzando la prima sillaba Fi di fiUus al paterno nome Bonacci.

» lo ho stimalo di volger questo a cognome
,
come assai volte si è fatto.

» A taluno sarebbe forse più pincciulo (sic) il dire Leonnrdo di Bonacci (6) «.

Il P. Giovanni Gabriello Grimaldi (7„ il Sijj. Libri (8). ed il Sig. Cbasles (9)

(1) m Leonardo Bonacci di Pisa « (Origine, trasporto in Italia, primi progressi in essa dell'al-

gebra. Storia critica di nuove disquisizioni analitiche e metafisiche arricchita di D. Pietro Costali

C . fi Dalla /leale Tipografia Parmense 1797—99, due volumi in 4.°, voi I, cap. I, $. 1, pag- I).

—

» Dal clic parrebbe a Guglielmo di Luni», antiche a Leonardo Bonacci di Pisa, dovuta U gloria di

» avere il primo Tatto conoscer»* all’Italia l'algebra ». [Costili, Origine, trasporto in Italia, primi pro-

gressi in essa dell'algebra ,
\ <>l I, capo 1, $. V, p. 7).

(2) » The art vai tirsi importeli into ltaly, from thè cast, by Léonard Bonacci, of Pina. » (7Yac/f

un milkemtlical ani phitosophicat subjects . ... in three calumet by Charles Hulton. London 1812,

3 voi. in H.o, voi. Il, p. lOfe); — » Il seems however, ihat il wat Leonardo Bonacci, of Piu, vrho tirai

inlroduceJ thè art in ltaly. a [llutlon, Tracts on malhemalieul and phitosophicat subjects, voi. Il,

|>. 197) ;— a ralher ihan lo Leonardo Donarci di Pisa n
(
Hutton

, Tracts on mathematical ani phi-

losophical subjects, voi. il, p. 201).

(3) « The Digital Arillnnelic, conjoineJ with thè bigher art of Algebra, «eeiss lo bave been

tirsi broughl into Europe by (he xeal of Leonardo Bonacci, of Pisa [The pkilosophy of arithme-

tid exhtbtting a progressive vieu> of thè theory and practice of cilculition, teith tablet for thè mul

tipltcatinn of numbers as far as one IhoutanU by lohn Lesile Esq. Edimburg. 1820, in 8 °, p 111); —
n thè vrrilings of Bonacci » (Lesiti, The philotophy of arithmetic p. 112).

(4) » Léonard of Pisa or Fibonacci » (Lesile, The pkilosophy of Jrithmetic, p. 228, Aotc A7)j—

« thè claims urged for Fibonacci » (Ltslit L c.)

(5) m Tliose tracts of thè son of Bonacci » (
Lestie , The philotophy of Arithmetic, p. 227,

A ote XI).

(«) Costali, Origine, trajporfo in Italia, primi progressi in essa dell'algebra, voi. Il, pag ulti-

ma non numerata.

(7) Memorie istoriche di più uomini illustri Pisani, I. I, p 1GI - 219.

(8) Hitloirt des Sciences mathémalt jues en Italie, t. Il, p. 20, 22, 25, 27, 29, 34, nota 1 della p.

33, e nota 1 della p. 34, p. 38—45, 52, 205,208,284, 287, 288, 291, 297, 300, 302, 303,477-479,

t. HI, p. 137— 142; p. 145—147; t. IV, p. 1, 19.

(9) Aperta h storique tur l'origine et le dévetoppement des méthoJes en géomrtrie parliculière-

tucul de celici «ni se rapportent ó la geometrie moderne, suivi d'un mèmoire de géomélrie sur deut

principes gtnèraux de li Science, la dualité et thomographie; par M. Chasles ancien élive de l'École

Polytechnique. BruxeTet, AI. Ilayez Imprimeur de t'Académie Iloyale 1837, in 4.°, p. 434, uata I, p.
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danno al nostro Leonardo il cognome di Fibonacci. Sotto questo cognome tro-

vasi nella Biographie universelle
,
ancienne et moderne del Michaud un articolo

del Nicollet intorno a Leonardo Pisano (1). Sotto Fibonacci trovasi anche un

articolo del Sig. Gartz relativo a Leonardo Pisano, nell'Enciclopedia universale

di scienze ed arti
,
pubblicata dai Signori Ersch e Gruber (2). Il Sig. Au-

gusto de Morgan indica ambedue i cognomi di Leonardo Pisano menzionali

di sopra, Bonacci, e Fibonacci (3).

Secondo alcuni autori il cognome di Fibonacci dato a Leonardo Pisano

significa figliuolo di Bonaccio o di Bonacci. Il Cav. Flaminio Dal Borgo, il-

lustre scrittore Pisano del secolo decimoltavo, parlando de’Pisani, clic si re-

sero celebri nelle lettere, e nelle scienze, dice: « Di più LEONARDO Pisano

» Filio Bonacci,
o Fibonacci , che fiorì nel MCCII. fu il primo ad introdur

» l’uso de’Numeri Arabici in Italia » (4).

Il Tiraboschi scrive (5) « Fra i matematici di questo secolo ( decitno-

» terzo) dee annoverarsi principalmente Leonardo Fibonacci, ossia figliuol di

» Bonaccio, di patria pisano ».

In una nota al Discorso accademico sull'istoria letteraria Pisana ,
dell’Ab.

173, nota 1, p. 492, 511, #19, 320, 335; — ,1/emoirei eouronnés far l’Arad/mie /invale dts Sciences

ri Btllei—Lettrcs de Bruxelles. Bruxelles
,
M. Ilayez Imprimeur de l'Arditemie Boyale 1827—1837; Il

lami in 4 ° t. XI, p. 429, 511, 519, 520, 335.

(I! Biograpkie universelle, ancienne et moderne, ou hlsloire, par uretre alphabStiquc, de la rie pu-

blique et privee de lous les Somma qui se soni fail remarquer par leure ceriti, leurs artiuni, leurs ta-

lenti, leurs verlus ou leurs erimes. Ouvrage enlièremenl muf, redige par line soeiété de geni «le letlres et

de savants. A Paris, Chez !.. G. Michaud libraire cdileur rue «lei Boni /infanti, num. 34. 1811

—

1818, 32 tomi, in 8.», t. XIV, p. 481.

(2) Atlgemeine EneyklopSdle der /rissensehaflen und Kutule in alpbabeliieber Bolge roti

genaunlen Srhriftstetlern bearbellet und herausgegeben ron l. S. Ersch und I, G. Gruber. Leipiig,

1818 eil anni seguenti, Prima Sezione, Parte XIIII, p. 444—446.

(3) Arilhmelieal Bookt from thè tnvention of printtng lo thè preienl lime being brief noltees

of a farge nurnSer of teoria draten up from acluat inspeelion by Jugustus de Morgan. London

Taylor, and Ifallon, booksellers and publishers lo University College 28 Upper Grucce Street, 1817,

in 8.», p. 108, col. 2, p. Ili, col. 2, p. 116, col. 1.

(4) Dissertazione epistolare sull’origine della Università di Pisa scritta al Beverendiss. Padre

Maestro Odoardo Corsini delle Scuote Pie, Professore di Lettere Umane ed Istorico della della Uni-

versità, dnll'llluslriss. Sig. CavaUere Flaminio Dal Borgo Xobil Patrizio, Giureconsulto, e Pubblico

Professore Pisano, Gran Tesoriere dei Sacro Militar Ordine di Santo Stefano Papa e Martire. In Pisa

l’Anno MDCCLXF. A spese di Francesco Polloni Libraio all’Insegna della Minerva, in 4.», p. 77.

(3) Storia della Letteratura Italiana, t. IV, p. 231, lib. Il, capo II, parag. X.

2
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Itanieri Tempesti, erudito Pisano, si legge: » Leonardo di Bonaccio

, o Fi-

li bonacci, celebre Maltematico, visse fra il XII, e il XIII secolo » (1).

L'Abate Giovanni Andrcs, parlando di quei che scrissero in lingua latina

sull’ aritmetica, dice: « Il primo scrittore, di cui conserv insi monumenti, bea-

li che soltanto manoscritti, è il celebre Leonardo Fibonacci
, ossia figlio di Ito-

li ìiaccio , da Pisa, di cui abbiamo ancora il prezioso codice intitolato Liber

n abaci, tante volte citato » (2).

Il Grimaldi scrive: « Non per altra cagione adunque Leonardo il

» cognome porta di Fibonacci, se non pel nome del Padre, che Bonacci, o

» Bonaccio appellavasi, come per non pochi esempli sappiamo dal volgo, o

» dall'uso formarsi i cognomi. Egli medesimo lo afferma nel dar principio

n alla sua Opera dell' Abbaco, scrivendo « Incipit Liber Abaci compositus a

» „ Leonardo (ilio Bonacci in anno 1202. . Quest'opera medesima, che del Pa-

li dre di Leonardo il nome dichiara, ci fa conoscere ancora ed il tempo, in

i cui visse, e la condizione de'suoi natali » (3).

Il Sig. Libri dice (4) : « Fibonacci est une contraction de filius Bonacci,

» contraction doni on irouve de nombreux excmples dans la formation des

•• noms des familles toscanes ». In fatti nella quarta impressione del Vocabo-

lario degli Accademici della Crusca si legge: « FI, Figliuolo. Iti questo nome

» congiunto col nome del padre, o del primo antenato si formava talora il co-

» gnome delle famiglie nostre, come Filipetri, Filtrameli
, Firidolfi-, laonde Dante

» non costretto da necessità, ma secondo l'uso del suo tempo disse, Par. II.

» Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia Per esser fi di Pietro Bcrnardone » (5).

(I) Discorso accademico sull’ Istoria letteraria Pisana. Pisa, 1787. Per Ranieri Prosperi, in 4 ®,

p. 35, noia (31). Il Canonico Domenico Moretti nella alia bibliografia storico— ragionata della Tosca-

no, ut verte ebe questo Discorso è opera dell’ab. (lanieri Tempesti, {bibliografia storico-ragionata del-

la Toscana, o sia Catalogo degli Scrittori, che hanno illustrata la storia delle città, luoghi e persone

della medesima, raccolte dal Sacerdote Domenico Moreni Canonico dell'Insigne Rcal Basilica di S. Lo-

renzo, Socio della Reale Accademia delle Pelle Arti di Firenze. Firenze MDCCCF presso Domenico

Ciardetti, 2 tomi, in 4, t. Il, p. 388, articolo TsifPBsri Doli. Ranieri, Pisano.)

1.2) Dell'origine, progressi e stato attuale di ogni letteratura di Giovanni Andres Roma 1808— 17

/ risso Carlo Mordacchmi e Compagno, 7 tomi in 4.» t. IV, p. 61, cap. 11, paragr. 55.

(3) Memorie istoriche di più uomini illustri Pisani

,

t. I, pag. 163.

(4) Ilistoire des Sciences mathèmatigues tn Italie
,

l- II, pag. 20 e 21 nota (1) della pag. 20

(5) / ocabolqrio degli Accademici della Crusca Quarta impressione. All’Altezza Reale del Sere-

nissimo (Ho Gastone Granduca di 7'oscana toro signore. In Firenze 1729— 1738. Appresso Domenico

Maria Manni. 6 volumi, in fog.
,
voi. II, pag 443, col. 1.
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Cosimo Della Rena, erudito Fiorentino del secolo decimoscltimo, par-

lando delle nobili famiglie fiorentine che già possedevano castella c signorie,

dice (1):

» I Cattaui da Barberino * (che per detto de’nostri Scrittori, ci lasciano in

» dubbio, se sicno di Sangue Romano o Longobardo) dal nome de’ discen-

di denti diramatisi, in Figiouanni, in Fighineldi, in Firidolfi, cioè ne’tìgliuoli

» di Ciouanni, di Ghincldo, c di Ridolfo
,

al dire del Villani: onde poi son

« discesi tanti Lignaggi di Nobili, in Mugello, in Valdarno, ed in Cittade,

n che oggi sono popolari; ripartitisi di nuouo, per la denominazione delle loro

» Castella e Tenute, in quei da Latcra, da Marcoiano, da Rezzano, da Vii

—

n lanuoua, da Spugnole, da Combiate, da Vicchio, da Ascianello, da Figline,

« dalla Foresta, da Castagnuolo, da Casaglia, et altri , che lungo tedioso e

« malageuole sarebbe il dire di tutti; presero pure talora, dal proprio nome

» de pili moderni Progenitori, un nouello Casato. »

• ‘ (Juesto Barberino è quello di Mugello.

Giovanni Villani, celebre scrittore Fiorentino del secolo decimoquarto

,

nella sua Cronaca scrive; « Avvenne, come piacque a Dio, che al tempo del

» buono Carlo Magno imperadore di Roma c re di Francia
,
di cui addie-

» Irò avemo fatta lunga memoria, dappoich’ ebbe abbattuta la tirannica su-

ll perbia de’Longobardi e de' Saracini, e degl'infedeli di santa Chiesa, e messa

» Roma e lo’ mperio in buono stato e in sua libertà, siccome addietro è fatta

ii menzione, certi gentili e nobili del contado di Firenze, che si diceano che

» caporali furono i fdii Giovanni, i fìlii Guineldi, e i filii Kidolfi stralli de-

li gli antichi nobili cittadini della prima Firenze, si congregarono insieme con

» quelli cotanti abitanti del luogo ove fu Firenze (‘2) ec. » In una nota a

questo passo del Villani posta nell’ edizione fatta in Firenze nel 1823 della

sua Cronica si legge : « filii Giovanni filii Guineldi
, e filii Kiilolfi :

queste ca-

(1) Della Serie degli antichi Duchi e Marchesi di Toscana con altre notizie dell'Imperio Doma-

no c del Degno de'Goti e de'Longobardi Parie Prima dall'esilio di FI. Momillo Augustolo Mia Morte

d'Oltone III. Imperadore , raccolta da Cosimo Ditta Pena Accademico Fiorentino, e della Crusca, al

SeretUss. Gran Duca Cosimo III. il pio, il giusto
, il clemente ln Firenze MDCLXXXX. Per i Sue-

cessori di Xiccolò Coechini, in fog
,
pag. 23 D, il A. Il Sig. Prof. Francesco Orioli si è compiaciu-

to d'indicarmi questo passo di Cosimo Della Rena.

(2) Cronica di Giovanni I iliini a miglior lesione ridotta coll’aiuto de lesti a penna. Firenze

per il Magheri , 1823, 8 tomi, in 8.°, t. I, p. 134, libro III» capitolo I.
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>i «ale dipoi si dissero Figiovanni, Figuineldi, e Firidotfi

; anzi, anche pri—

» ma dc'tcmpi del Villani così si dicevano da alcuni, come si raccoglie dalle

» storie di Ricordano Malespini, secondo l’ediz. fiorentina del 18 16, procu-

» rata dal Ch. Sig. Vincenzio Foliini » (I).

In fatti Ricordano Malispini scrive : « Abbattuta la tirannia e superbia

» degli infideli, e de Longobardi, e Saracini di Talia, c messo Roma in buo-

» no stato c io 'inperio
,
certi nobili, i quali s’erano recali in contado di Fio-

» reuza, de’qtiali si dice, che furono principali i Figiovanni, c-’Fighineldi, e'Firi-

» dotti, c'Fifanti discesi dagli antichi nobili cittadini di Fiorenza, c fue con

» loro uno de'Conti Alberti, e questi si congregarono insieme cogli abitanti del

» luogo dove fue la Città » (2).

K chiaro che tanto in questo passo del Malispini, quanto in quello re-

cato più sopra del Villani, i nomi ne’quali entra il Fi sono casati d’una in-

tera stirpe. Però è da credere, che questo monosillabo valesse tra gli antichi

toscani de filiis. Sembra per tanto che Fibonacci significhi de filiis Bonaccii

cioè de'fìgliuoli di Bottaccio e non già figlinolo di Bonaccio
,
come fu spie-

galo da vari autori (3).

Il Professore Giovanni Battista Gugliclmini illustre matematico Bolo-

gnese credette, come si raccoglie da vari luoghi del suo Elogio di Leonardo

Pisano (4), che questi avesse più fratelli. Questa opinione per altro non mi

sembra ben fondata, essendo debolissime le ragioni clic ne dà lo stesso Gu-

glielmini. Kgli scrive (5):

» Ammaestrato egli (Leonardo Pisano) dalla abbandonata 1 Professione ad

» tscandagliarc il secreto degli uomiui con quella pratica misura meno fal-

li lace assai della teorica, per cui gli eruditi si credono d'avere il cuor dell'

» uomo in mano; capiva bene che il suo divisamente d'istruire a que’gior-

» ni l'Italia gli frutterebbe inevitabile sconoscenza più presto che invidia, poi-

(!) Cronica di Giovanni f titani a miglior lesione ridotta, 1. 1, p. 291, noia 127.

(2) Storia Fiorentina di fìicordano Malispini cui seguito di Giacotto Malispini dalla edificazio-

ne di Firenze sino all'anno 1286. Ridotta a miglior lesione e con annotaftfoni illustrata da Fincen-

zio Foliini, Bibliotecario della Pubblica Libreria Magliabechìana, e Accademico residente della Cru-

sca. Firenze presso Gaspero Ricci, MDCCCXVI, in 4®, cap. XLIII, p. 34

(3) Vedi aopra pag. 9. e 10.

(4) Pag. 34, paragr. XXIX, pag 214 e 215. Noi. hhh.

(5) Elogio di Lionardo Pisano, p. 33 e 34, paragr. XXIX.
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» che da questa saprebbe declinare: ciò non pertanto, moltiplicati i fratelli***,

ii e cresciuti al bisogno della Famiglia, all’ ardua impresa s’accinse ,
e

» tutto ad eseguirla si dedicò »

n 3 Pari. IV. *

« 1 Not. p par. 2- »

Nella Nota hhli del Guglielmini al sopraccitato Elogio di Leonardo Pisa-

no si legge (1) :

» Se nel 1200 in circa Lionardo si dedicò tutto alle scienze, doveva

» aver fratelli, a cui affidare gli affari della famiglia, che imbarazzano tari-

li to : De abbiamo in fatti conferma nel Titolo della sua Geometria 1 del 1220,

» quand’anche questo non fosse di tal anno, nè di mano di Lionardo ».

„ > Par. XXXI. »

Non so capire perchè Leonardo Pisano dovesse aver fratelli a cui affi-

dare gli affari della famiglia per dedicarsi tutto alle scienze; giacché egli po-

teva affidar gli affari della famiglia a parenti che non fossero fratelli, o ad

amici. Il titolo della Geometria di Leonardo Pisano riportato dal Gugliel-

mini nel Paragrafo XXXI del suo Elogio soprammentovato è questo : Leo-

nardi Pisani de Filiis Bonacci Praclica Geometriae composita anno MCCXX.

Ora dal leggersi in questo titolo le parole Leonardi Pisani de Filiis Bo-

nacci non viene per necessaria conseguenza che Leonardo Pisano avesse

fratelli.

Il Muratori in fatti scrive: « Secondariamente cognomi ci sono, formati

» dal nome proprio di qualche ascendente. Ciò accadde allorché i figli per

» identificare la lor persona e casa aggiugnevano, siccome vedemmo, ai suo

» proprio nome quello del padre o della madre. Che se celebre era la fama

» o la potenza di quel padre, seguitavano anche i nipoti e posteri a valersi

» di quel nome per loro cognome » (2). Quest’uso de’nipoti e de’posteri di va-

lersi del nome d'un ascendente per loro cognome trovasi in varie città d’I-

(t! Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, p. 214, Not. hhh.

(2) Dissertazioni sopra le Antichilà italiane di Lodovico Antonio Muratori con noie . tifano

dalla Società Tipografica declassici Italiani, 1836—37, 5 tomi in 8.°, t. IV, p. 165; — « Secondò

y> fuere Cognomina, qoibu» origine» dedit proprium alicujos Nome». Quod conligit, quoti?» fitti,

- ut auam ab aliis slirpibu» proemierei distinguermi, nornen Patri», aut Mairi», uti jam vidima», prò

* prio suo adjungehant ».
(
Muratori {Luioyicus Antonini) Antiquitalcs Italicae Afedii Atri- Me-

diola ni 1738—42. Ex TypogragMa Societari Paial inae , 16 tomi, in foglio, t. Ili, col. 779, D, E,

DisserUtio XLII)

.

Digitized by Google



14

inlia nel medio evo. Una nobile famiglia Fiorentina trasse . come avverte il

Muratori (f), il ano nome di Figiovanni

,

o FiHi Giovanni dal nome d'un an-

tico personaggio della famiglia stessa clic si chiamava Giovanni. I.c nobili fa-

miglie de’Pii, signori una volta di Carpi, de’Picbi, già Duchi della Mirandola,

dc'Papazzoni, Fanti
,

Padelli, Manfredi, cd altre linee estinte, o prive di so-

stanza, discendendo da un Manfredi, si chiamarono figli de'Manfredi, e riten-

nero fino al secolo passato questo nome (2}. Il Muratori scrive (3) : « Nel-

» l'antico Registro del Comune di Modena si legge la cittadinanza di Mo-
» delia, che nell'anno 1 179 giurarono Filli Manfredi, videlicel Pius, Passa -

» puiitus
, Manfredinus, Infans , Albertus de Boriano, Manfrcdinus de Pizo

•> (o sia de Pico
) et Guidelus. » Nelle Collellanee manoscritte di Pellegrino

Prisciani, che si conservano nell'Archivio Ducale segreto di Modena, trovasi

una carta del 1203, nella quale Landolfo Abbate di S. Silvestro di Nonan-

loia investì jurc honorifici Feudi Dominimi Bernardinum Padellavi, Dominimi

Guidonem Domini Falsagrali , Dominimi Albertinum cl Dominimi Constanti-

uuin de Pedochis, Dominimi Philippum et Domiuum Albertinum filios Domini Azo-

l ini, Dominum Anzolinum et Domiuum lohannem de Bonifatiis, Domiuum Man-

fredum et Dominum Ariverium Bellublonda, Domiuum MaUhaeimi et Dominum

Pagaiiellum de Papazonibus, Dominum Manfredum, Dominum Gerardum, Do-

minum l.eonardum et Dominum Bernardinum de Piis, Dominum Nicolaum de

Prendeparlis, Dominum fìainerium, Dominum Manfredum, Dominum Udorieum,

et Dominum Gerardum de Fante,de FILIIS MANFREDI, de ornili et loto eo, quod

ipsi et sui Mnjores tenuerunt in Fetidum a Monasterio Nonaululano (4). E da ere-

(!) • Hoc «*l, FiUi—Johannis appellabaotur isti ab aliquo illustri Viro, cui Johannes nomai

» fuìt, descendenle» ». [Muratori, Antiquitatcs Italicae Meda Aevi, l. Ili, col. 780 B, T) isscri.it io

XLII.)— » Cioè Figli di Giovanni erano appellati gli uomini di quella schiatta, da qualche Giovanni,

» celebre loro antenato. » (
Muratori, Dissertazioni sopra le Antichità Italiane, t. IV, p. 160, Dis-

sertazione quaraiitesimnseconda }.

(2) Muratori, Antiquitatcs Italicae Medi i Aevi , I. Ili, col. 780, C, D, Dissertalo XLII — Mu-

ratori, Dissertazioni sopra te antichità Italiane, I. c-

(3) Dissertazioni sopra le Antichità Italiane, I. c.

(4) Muratori, Antiquitatcs Italicae Meda Aevi

,

t. Ili, col. 780, D, E, e col. 781, A. — Mura-

tori, Dissertazioni sopra te Antichità Italiane , l. IV, p. 166 e 167.— Storia dell'Augusta badia di

S. Silvestro di 1Vonan/ola ,
aggiuntovi il Codice Diplomatico detta medesima illustrato con note

.

Opera del Cavaliere Ab. Girolamo Tiraboschi Consigliere di S. A. S. Presidente delta Ducat biblio-

teca e delta Galleria dette Medaglie e Professore onorario nell' Università di Modena. In Modena

1784—1785. Presso la Società 7'ipografica, 2 tomi, in foglio, I. I, p. 281, 282.
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dere che i personaggi qui chiamati de Filiis Manfredi fossero discendenti, ma

non figliuoli di quel Manfredo, da cui tutte le nobili famiglie chiamale figli di

Manfredo trassero questo nome. Di fatti in una carta della celebre Contessa

Matilde, pubblicata dal Muratori, si trovano menzionali Ugo et Albertus filii Ma-

ginfredi (1), cioè filii Manfredi (2). Questa carta è dell'anno 1113. Il Mura-

tori avverte, che probabilmente da questo Manfredi, vissuto nel secolo unde-

cimo, discesero le famiglie chiamate figli di Manfredi. Quindi è possibile che

Leonardo Pisano fosse discendente, c non già figliuolo di quel Donaccio pel

quale egli era chiamalo de filiis Boriaceli. In prova di ciò è anche da notare

che gli Orsini di Doma furono chiamati negli antichi tempi
,

e specialmente

a tutto il secolo decimolcrzo, de filiis Ursi da Orso nipote di Papa Celesti-

no III (3).

Tuttavia il Grimaldi mostra di credere che Bonaccio fosse il nome del

padre di Leonardo Pisano
,

scrivendo : « Non per altra cagione adun-

» que Leonardo il cognome porla di Fibonacci, se non pel nome del pa-

» dre, che Bonacci, o Bonaccio appellavasi »(4);e più oltre: « Questi era il

» grado in quei tempi molto ragguardevole
,

che Bonaccio padre di Leo-

» nardo teneva a nome della Pisana Repubblica in Bugia Città di Barberia si-

» tuata alle Coste dell’ Affrica fra il Bastione di Francia, ed Algeri » (5).

Il Grimaldi per altro non dimostra che Bonaccio o Bonacci fosse il no-

me, e non già il cognome del padre di Leonardo Pisano. Nulla vieta di credere

che il padre del nostro Leonardo si chiamasse Bonaccius de filiis /fonaceli
,

o Bonaccio Fibonacci. Ancorché adunque il nome del padre di Leonardo fosse

Bonaccio, ciò non basta a provare che le parole de filiis Bonaccii si debbano

(I) Muratori, Anliquitates Italtcae Medii Aevi, t. I, col. 314, A, Dissertano usta, e I III,

col 782, A, Diutrlalio XLlt— Muratori, Disiertaiioni sopra le Antichità Italiane, l. IV, p |68,

Dissertazione XLII.

;2) Muratori, Anliquitates llalirac Medii Aevi, t. Ili, col 782, A, Dissertano XLII Mura-

tori, Dissertazioni sopra le Antichità Italiane, I. c.

(3) Memorie ecclesiastiche appartenenti all’istoria e al cullo detta fi. CAiara di Rimini, rac-

colte dal Conte Giuseppe Garampi Canonico della Basilica Faticano e Prefetto dell' Archivio Segreto

Apostolico. In Roma, MDCCLF Appresto Niccolò e Marco Pagliarini, io 4 .» p 243, p. S02, col t,

e p. 536, col. le 2.

(4) Memorie isloriche di più Mommi illustri Pisani I. c.

idi Memorie isloriche di più uomini illustri Pisani, t. I, p 165
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spiegare come le spiegò il Guglielmini, cioè supponendo che Leonardo Pi-

sano avesse fratelli.

Leonardo Pisano ebbe certamente il soprannome di Bigollone , o Bigotto,

o Bigolloso. Di ciò si hanno le prove seguenti. 1.* Nel redo della seconda

carta d’un Codice della Biblioteca Magliabechiana di Firenze contrassegnato

Palchetto III. n.* 22 si legge: Incipit pratica geometrie composita a teonardo

Bigollosie filio Bonacij Pisano in Anno MS CC. XXI. 2.“ Nel redo della car-

ta 83 d’ un Codice posseduto dal Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna si

legge il titolo seguente in lettere rosse : Incipit pratica Geometrie composita a

Lionardo Bigotto {iliorum. 3.
a Un Codice della Biblioteca Nazionale di Parigi,

contrassegnalo Ancien Fonds Manuscrit latin tu* 7223 ha nel redo della pri-

ma carta il titolo seguente : Incipit pratica geometrie composita a Leonardo

Bigollosie fillio Bonacci Pisano in Anno M. j CC’ XXI°.

La parola Bigollone equivale a Bighellone

,

cioè vale sciocco, scimunito

,

scempiato. Lcggesi in fatti nella quarta impressione del Vocabolario degli Ac-

cademici della Crusca: « BIGHELLONE. Sciocco, Scimunito, Scempialo. I.at.

» insipidite, hebes. Gre ivso;. Frane. Sacch. nov. 139. Per comprendere un

» poco de’modi del Giudice, perocché a lui stesso pareva un bighellone. Salo.

» Grandi. 3. 2. E tu non dovevi, bighellone, darmela eh’

e

1

vedesse » (1). Nel

Vocabolario degli Accademici della Crusca leggesi anche (2): « BIGOLLO-
» NE, e BIGOLONE. Bighellone. Lat. insipidile

,
hebes. Gr. «vsuj. Pataffi. 2. Le

» gasdie maritate a bigolloni. Frane. Sacch. no v. 138. Per comprendere un

» poco de'modi del Giudice, perocché a lui stesso parea un bigolone. »

Ilo veduto quattro edizioni delle Novelle di Franco Sacchetti, cioè 1." l’edi-

zione di Firenze (Napoli) del 1724, 2.* l’edizione di Londra (Livorno) del 1795

procurata dall’illustre erudito Gaetano Poggiali; 3.” quella fatta in Milano nel

1804 dalla Società Tipografica declassici Italiani; 4 .* la ristampa delle Novelle

medesime fatta in Firenze nel 1833 nella Biblioteca portatile del Viaggiatore. Le

parole per comprendere un poco de'modi del giudice, perocché a lui stesso parea

un bigolone trovansi in queste quattro edizioni nella Novella CXXXIX (3), non

(1) Foeabolario degli Accademici della Cinico. Quarta impressione, voi. 1, p, 431, eoi. 2.

(2) Foeabolario degli Accademici della Crucca, voi. I, p. 432, col. 1.

(S) Delle Nocelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino. In Firenze M. D CC. XXIV. 2 por-

li, in 8.*, porte primo p. 229 Novella CXXXIX — Delle Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fio.

reniino Londra pretto Iliccardo Baneker 1793, 3 voi., in 8", voi. Il, p. 247.— Dette Nocelle di Fran-

co Sacchetti ditalini Fiorentino. Milano dalla Società Tipografica de'Clanici Italiani, contrada di
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già nella Novella CX.X.XV1II. Le citazioni che si trovano nella quarta impressione

del Vocabolario degli Accademici della Crusca si riferiscono certamente all'

edizione di queste Novelle fatta in Napoli nel 1724, e non già ad un mano-

scritto, giacché nella Tavola delle abbreviature posta nel volume sesto della

suddetta quarta impressione si legge (1):

» Francis. Saceh. OPERE DI FRANCO SACCHETTI, cioè :

» Francis. Sacclt. isov. 4. NOVELLE trecento. Nelle precedenti impres-

» sìoni fu citato un Testo a penna
,
che fu già

« di PIERO VENTURI. In questa si cita Pe-

li scmplare stampato colla data di Firenze Pali-

li no 1724 in 8.° allegando il numero di cia-

ti scheduna novella. »

Quindi è chiaro che per errore, forse di stampa, nella quarta impressio-

ne del Vocabolario degli Accademici della Crtssca si legge «oc. 138 sotto la

parola P.IGOLI.ONE in vece di nov. 139. Quest’errore trovasi anche in tutte

le altre edizioni del Vocabolario medesimo fatte dopo la quarta impressione

sopraccitata, non esclusa nè pur quella del Vocabolario degli Accademici della

Crusca corretto ed accresciuto dall'Abate Giuseppe Manuzzi (2).

Nelle sopraccitate tre edizioni, di Firenze (Napoli) 1724, di Londra (Li-

vorno) 1795, e di Milano 1804, trovasi alla parola bigolonc posta una nota, nella

quale si avverte che il Vocabolario degli Accademici della Crusca ha bighel-

lone (3).

Nelle prime tre edizioni del Vocabolario degli Accademici della Crusca

la parola BIGOLLONE non si trova. In queste edizioni si legge: « BIGI1EL-

» LONE. Sciocco, scimunito, scempiato. Lat. insipidus
,
Isebes. Frane. Sacch. Per

S. Margherita, N.« 118, Anno 1801— 180». 3 tomi, in 8.", t. Il, p. 232, Novella CXXXIX; — Bi-

blioteca portatile del Viaggiatore. Firenze, tipografia Borghi e Compagni 1833— 1839, 10. voi. in

8.® voi. V, p. 1610, col. 1. Novelle di Franco Saccbelli Favella crntesimalrcntesimanona.

(1) I ocabolario degli Accademici della Crusca. Quarta impressione
,
volume VI, p. 39.

(2) Vocabolario detta lingua italiana già compilato dagli Accademici della Crusca , ed ora

nuovamcnle corretto ed accresciuto dall*Abate Giuseppe Manuxxi. in Firenze. Appresso David Passi-

gli e soej in via della Stipa N- 4810, 2 tomi, in 4 parli, in 8.®, tomo primo, parte prima, p. 432,

col. 1, voce BIGOLLONE c BIGOLONE.

(3) « Il voc. bighellone » (Delle Novelle di Franco Sacchetti. Edizione del 1724 I. c. nota

marginale segnata eoo asterisco) — « Il voc. bighellone (Delle Novelle di Franco Sacchetti . Edi-

zione del 1793 I. c. noi. a.) « Il voc. bighellone • (Delle Novelle di Franco Sacchetti Edizione

del 1801 I. c. not. a)

3
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» comprendere un poco de’modi del giudice

,
perocché a lui stesso pareva

» un bighellone. Salv. Granch. E tu, bighellone, non dovevi darmela
,
ch e’

» vedesse » (1).

Un esemplare manoscritto delle Novelle di Franco Sacchetti trovasi in

due Codici della biblioteca Corsiniana di Roma contrassegnali coi numeri

595 e 590. In quest’ esemplare si legge nella Novella 120 « et per coni-

li prendere un poco de'modì del Giudice, et però che a lui stesso pareva un

» tiigolonc (2) ».

Monsignor Bonari nella sua Prefazione all'edizione sopraccitata del 1724

non fa menzione de’ due suddetti Codici Corsiniaui : ma dice essersi servilo

per quest'edizione di due Codici della Biblioteca Laurenziana di Firenze. Egli

attesta che dalla forma della scrittura si conosce chiaramantc non essere que-

sti due Codici Laurenziani che del 1500 (3).

Nel recto della decimasesla carta non numerata del Codice Corsiniano

n.* 595 si legge : •• Bisogna avvertire che questo libro è scritto circa 250

» anni fa et secondo che si favellava in tal tempo ».

.Monsignor Bottali dimostra che Franco Sacchetti scrisse le sue Novelle

non multo avanti all'anno 1370 (4). Da ciò si deduce che il Codice Cor-

siniano n.‘ 595 fu scritto circa il 1026.

li Guglielmini scrive (5) : « Inoliatelo intanto lungi dal far pompa d’in-

n gegno e di sapere, nascondeva le sue invenzioni in silenzio fratte india-

» ne, fratte arabe, fralle greche dottrine; e per tale savio avvedimento si tolse

» ai colpi della invidiosa ignoranza, che tacque
;
ma il commercio di que’

» giorni, che intento al solo guadagno piangeva il tempo alle scienze dona-

» to, alzò voce ingratissima contro di lui, e d’un nome lo caricò, che la gra-

fi) Vocabolario degli Accademici della Critica, co» Ire indici delle voci, locusioni, e prouerbi La-

tini, e Greci, poeti per entro l'Opera. E con privilegio del .Sommo Ponte/ice, del He Cattolico, della Sere-

nituma repubblica di Venezia, e degliallri Principi, e Potentati d'Italia, e fuor d'Italia della Marita Ce-

sarea del He Crlitlaniuima, e del Sertnitt. Arciduca Alberto. In Venezia MDCXU. Appretto GiouanM

Alberti, in fog., p. 123, col. 2.—Vocabolario degli Accademici della Crutca in quitta terza impressione

nuovamente corretto, t copiosamente accresciuto al Serenissimo i'oiimo leni Granduca di Toscana lor

Signore. In Firenze MDCCXCl Fella stamperia dell'Accademia della Crutca 3 volumi, in fog., vol.l,

p. 223, col. 1.

(2} biblioteca Coniniana Cuti. 494, p. 298.

(3) Delle Vovelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino («licione del 1724) parte prima,

p 36 Perfusione, parag. XXI.

(4) Delle Favelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino fedii, del 1724) I. c.

(4) Elogio di Lionardo Pisano, p. 33, paragr XXX.
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li vita del luogo, da cui parlo

1

”"”
, ini vieta di pronunciare. » Il Sig. Libri

avverte, che il soprannome di Bigollone fu dato a Leonardo Pisano, proba-

bilmente per ciò che questi era tutto assorto nello studio delle scienze c che

ciò gl'iinpediva d'intendere al commercio, occupazione favorita de’ suoi con-

cittadini (1).

Nella nota mmm del Guglielmini al suo Elogio di Leonardo Pisano

si legge (2) : « Pare cioè che i Pisani chiamassero Lionardo il Bigol-

» Ione de'Figliuoli
,
e ciò ben presto, cioè vivente almeno il Padre suo assai

» noto, altrimenti l'avrebbero chiamato Fralrum Bigollone L Tolta pertanto

» l’ultima sillaba ne, restò la parola Bigello , che fu poi convertita in Bonac-

» ciò; e ciò nel corso certamente di pochi anni
;
poiché gli stessi Titoli di

>• Codici Fiorentini recanti il cognome Bonacci sembrano tutti accennare il

» padre vivente. »

. 4 Par. XXXI.

Il Guglielmini suppone , che Leonardo Pisano sia stato primierameute

chiamato il Bigollone de' Figliuoli
,
che qualche copista Pisano abbia poscia

troncato l'ultima sillaba della parola Bigollone scrivendo Bigollo
, e che quindi

altri copisti abbiauo tradotto la parola Bigollo colla parola Bonaccio. Queste

ipotesi del Guglielmini, indicate nel passo già da me riferito della nota tnmm

al suo Elogio di Leonardo Pisano , sono più dilTusamente esposte dal medesi-

mo Guglielmini, scrivendo (3 ;
:

» S’accorse quindi Pisa, nè tardi mollo, d’aver chiamato per nome iscon-

» venevole un Personaggio il più raro, un Cittadino il più generoso, un Ita-

li liano il più gentile ; e sentendone virtuoso rossore troncò dal Pronome rul-

li lima sillaba, cosa, che il frontispizio delle opere di Lionardo non defor-

n mando, spogliava il pronome d'ogni signifìcanza: « Incipit praclica Geome-

» trine composita a Leonardo Pisano Bigollo Filiorum » così parla il titolo, che

» sta scritto a rossi caratteri in fronte al Codice mio, dove la parola Bigol-

(1) » Voilà lout ce que l’on aait sur Fibonacci; aucun hislorien contemporain n’en a bit

» mention, et on ignore mèdie Fannie de sa mori; on sail seulement que pour prix des immense*

Services qu’il avait renda* am science», on lui donna le sobriquet de Bigollone [Guglielmini elo-

» gio di Lionardo Pisano , p. 37 et 224-227); probablement pare e que Illude des Sciences l’abvor*

* bait tout cnticr, et I empéchait de se livrer au commerce, occupatimi favorite de re» concitoyens.»

[Libri, Histoires det sciente* mai hemaliquei ,
t. Il, p. 23.)

(2) t;u0ÌirJimm , Elogio di lionardo Pisano, p. 224. Noi. mmm, paragr. I.

13) Elogio di Lionardo Pisano, p. 36 e 37, parser. XXXI.
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» lo, che per la frate a cui spetta non ha forza neppur di Cognome, non ha

» poi senso veruno in volgare nè in Ialina favella. Altri in seguito osser-

» vando che l’intero pronome ha bensì il valor di Scipito

,

come per tale pat-

» sava a que’giorni chi l’oro solo non appetiva; ma che suona eziandio all’

» orecchio, c non ingratamente, lo stesso che Bonaccio , lo tradussero nelle

» nuove Copie in questo senso « Leonardi Pisani de Filiis Bonacci Practica

» Geomctriae composita anno MCCXX . e così portano i Codici fìorenti-

» ni dove la parola Bonacci è cognome deciso
,
ma appropriato al Padre

» per allontanare da Lionardo ogni ombra ancora di disprezzo. »

«* « Targioni (Pari. Ili) pag. 69.

» * Targioni (ivi) pag. 58 ec.

Erra qui il Guglielmini credendo che Bonaccio non fosse il nome del

Padre di Leonardo Pisano, ma che fosse soltanto un equivalente del sopran-

nome di Bigollonc dato a Leonardo stesso. Il Sig. Libri ciò avverte scriven-

do (1; : « Guglielmini s’ est trompé lorsqu' il a dit que Bonaccio n'était pas

» le nom du pére, mais que c’était un équivalent du sobriquet de Bigallone

* donneò Léonard {Guglielmini elogio di Leonardo Pisano
,
Bologna, 1813,

» in-8, p. 37 et 224-227); car le manuscrit de I’Abbacus de la bibìiothèque

» Magliabechiana de Florence (Classe XI, u' 21), qui est du qualorzième

» siede, commence par ces mots: « Incipit liber abbaci compositi!» a Leonardo

» (ìlio Bonacci pisano, in anno 1202 ., et le manuscrit de la pratique de la

» géomélric de la bibìiothèque royale de Paris (MSS. latitu
, n* 7223

)
a pour

» titre : « Incipit pratica geometrie composita aleonardo Bigollosio fìllio Bo-

li nacij pisano, in anno M CC XXI . . »

Il Sig. Gartz avverte anch’egli quest’errore del Guglielmini, dicendo: « Si

» vede inoltre che il Guglielmini, ( Elogio di Leonardo Pisano [ Bologna 1813]

» p. 37 c 224-227) erra ritenendo il nome di Fibonacci non essere una con-

» trazione di Filius Bonacci, c Bonaccio non essere il nome del padre, ma
» un equivalente del soprannome Bigollonc dato al nostro dotto Leonardo Fi-

li bonacci dai suoi contemporanei, intenti solamente all'occupazione del coiti-

» mercio n (2).

(1) Hitloirts det Sciences malhcmatiqucs en Italie, l. Il, p. 21, nota (1) della p 20.

(2) « Sowie Temer, da»» Guglielmini ( Elogio di Lionardo Pipano. [ Bologna 1813 J p. 37 und

» 224—227) »ich lauschl, urenti er den Namen Fibonacci nielli Tur eine Zu&aimnenziehung au» Filius

n fìonacci
,
aho Bonaccio nicht fdr dea Valer» Namen, sonderò fdr einen dem Elelnamen Bigollonc

a gleicligeltendeu hall
,
welchen die nur (tir ihren Handel Sion habenien Zeitgenossen unnerem
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I) Sig. Prof. Francesco Bonaini scrive : « Al Guglielmini (Elogio di Leo-

» nardo pisano, p. 37) sembra indubitato che il Bottacci dato al padre di Lco-

» nardo, sia cognome anziché nome. Giova per altro riflettere, che tale opi-

» nione può andar soggetta a difficoltà, ove pongasi incute al Bonaccius q.

» Bonili del documento del 10 gennajo 1 109, datoci dagli Annalisti Camal-

» dolutisi (III. 211) » (1).

Di fatti in una carta di vendila pubblicata dai Padri Mittarelli e Costa-

doni, neU’Appetidice al tomo terzo de'loro Annales Camaidulenses trovasi fra i

testimoni Siynum de manibus Raineri /ilio quondam Bernardi
,
lohannes fdio

quondam Soniti, Bottaccio quondam Soniti testes (2). Questa carta, ha la data

dell’undici di gennaio del 1109 incominciando cosi: In nomine Domini nostri

Jesu Christi Dei eterni. Anno ah incarnntionis eius millccenlesimo nono
,
quar-

to idus ijcnuarii indiclione secunda (3).

Il Guglielmini dopo aver accennato nel suo Elogio di Leonardo Pisano (A)

che questi ebbe dai suoi concittadini un soprannome ingiurioso, soggiunge (,
r
)

;
:

« Questa era la mercede, cui que'barbari secoli pagavano alle Scienze in Ita-

ti lia; nè diversa molto la riscosse poco dappoi lo storiografo Marco Polo Ve-

ti neto, il quale tornando dalle Indie, c dall’ultima China, c volendo i con-

ti cittadini suoi adescare a straordinario commercio; narrava loro i inaravi-

» gitosi ed immensi tesori di quelle contrade, che furon forse creduli troppo

n tardi. » Qual fosse questa mercede riscossa da Marco Polo Veneto è in-

» gelehrlcn Leonardo Fibonacci anliKugten. * (
AVgcmfine Encyklopadie Ucr tl'is*en*ehaftcn misi

kunsle in alphabetisehen Folge von grnannien Sehriftstellcm bearbeUet unti herausgegeben con /. S.

Eneh und I. G. Gruber. Prima Sezione, Parie XLIII, p. 444, col. 2).

(1) Archivio storico italiano, l. VI, parte II, lezione III, p. 888.

(2) Annales Camaidulenses Ordinis Saneti licnedicti Quibus plura interseruntur htm edera*

Italieo-monastieas re*, tum IUsloriam Ecelesiastieam remque Diplomatieam illustrantia I). fohanne-

Benedirla Mittarelli et D. Anselmo Costadoni Presbyteris et Monachi.* e Congregatone Cnmaldulen-

sl Auetoribus. Fenetiis,
1733—1760. Aere Monastcrii Saneti Miehaelis de Mariano. Proitant apud

Io. Baptistam Pasquali. Superiorum renio et privilegio, 3 tomi in log.
, I. Ili

, col. 212 della terza

numerazione. — Appendir , n.° CXLYI.

(3) Mittarelli et Costadoni
,
Annales Camaidulenses

,

t. ili
, col. 211 della terza numerazione.

Appendix, n.® CXLVI.

(4j Vedi «opra p. 18, 11).

(3) Elogio di Lionardo Pisano, paragr. XXX, p. 33 e 36.

Digitized by Google



— 22 —
dicalo dal Guglielmini stesso nella nota min» al suo Elogio sopraccitato, di-

cendo (1):

« Non pare però che prestassero (i Veneti) fede nè ai viaggi, nè alle rie-

» chezze narrate loro da Marco Polo; pare anzi che annodandosi de'suoi rac-

» conti lo chiamassero per ischerzo, il Milione *
: egli non si chiama certo

« per tale cognome , ma per Polo Veneto 3
,
come allora costumava

; ma i

» Veneti lo distinguevano per M. Polo Milione anche negli Atti pubblici. 1 »

> * Villani (Not. kh par. 6) p. 39 e 103.

« 3 pa r. 2.

w ' llaytn (Noi. kk par. I) Voi. I, p. 180 c 181.

A questo cognome
, o piuttosto soprannome dato a Marco Polo

,
pare

che alluda il Gugliclmini medesimo, dicendo un poco prima (*2). « Giovava

» poi recar esempio d'altri dotti di que’giorni trattati come Lionardo. <>

Il Sig. Libri dopo aver parlato nel modo già riferito di sopra del so-

prannome di nigollone dato a Leonardo Pisano (3), soggiunge (4) : « N'ous

» verrons quelques annèes plus tard l’homme qui peut seul disputer à Co-

» lomb la gioire des plus grandes découvertes gòograpliiques
,
Marco-Polo,

» ohtenir des ses concitoycns un sobriquet non moins injurieux.

In una nota a questo passo della sua Uistoire des Sciences maihémaliques

en Italie, il Sig. Libri ci fa conoscere qual fosse il soprannome dato a Marco

Polo, dicendo (5): “ Tout le monde sait que Marco Polo fut appelé par dè-

li rision Mil ion parce qu'il racontait les grandes choses qu'il avait vucs cu

« Orient: sa maison fui appelé Cita Milione ,
son ouvrage fut designò parie

» méme sobriquet, et une espèce de palliasse fut destinò, dans les mascardcs,

» à tourner en ridieule le grand voyageur
(
Dogiioni

, Ilistoria veneliana, Ve-

» net. 1598, in—4, p. 1 G 1— IG2, lib. III. — Ramasi», viaggi, toni. IL pro-

li fat. — Humboldt, Examen crilique, édit. in—fol.
, p. 71). »

Più oltre il Sig. Libri dice (G) : « Nous avons vu en 1200 le pére de

» l’algèbre moderne ótre appelé fainèant par les Pìsans ; la fin du treizième

» siede fut marquòe par une injure du méme genre, faite à Marco Polo. »

(1) Guglielmini, /Cingi» di Lionardo Pisano, p. 226, Not. mmm, par.g 6.

(2) Elogio di Lionardo Pisano, p. 224, Not. mmm, para**. 1.

(3) Vedi il pa.no <\r\\' tlistoire des Sciences mathematiques en Italie del Sig. Libri riportelo di

•opra a p. 19, not. t.

(4) Uistoire des Sciences maihémaliques en Italie, I. Il, p. 23, e 26

(3) Uistoire des Sciences mathematiques cn Italie t. Il, p. 26 noto (1).

(6 Uistoire dee sriences maihémaliques m Italie, t. Il, p. 148.
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Pare adunque che secondo il Guglielinini. ed il Sig. Libri , il sopran-

nome di Milione dato a Marco Polo sarebbe non meno ingiurioso di quello

di Bigallone dato a Leonardo Pisano.

Marco Polo, celebre viaggiatore veneziano, nato nel 1251 (1), tornò in

Venezia nel 1295 (2), dopo essere stato vcnlisei anni assente. È certo ch'egli

fu soprannominato il Milione. Ch’egli peraltro avesse questo soprannome per

derisione, o perché spesso parlava di milioni dopo il suo ritorno dalla Tar-

larla, non sembrami potersi con egual sicurezza ad'ermare.

Giovanni Uattisln Hninusio, o Ramnusio Veneziano, nato ai 20 di giugno

del 1485 (3), e morto ai IO di luglio del 1557 (4), nella Prefatione al secon-

do volume della sua opera intitolata Navigationi et Viaggi scrive : « et per-

» che nel continuo raccontare ch’egli faceua piu et piu uolle, della grandezza

» del gran Cane, dicendo l’entrate di quello esser da dieci in quindici mil-

» boni d’oro, et cosi di molle altre richezze di quelli paesi referiua tutte à

<> Millioui, gli posero per cognome inesser Marco detto M1LL10NI che cosi

» anchora ne libri publici di questa repub. doue si fà mention di lui, ho

» veduto notato, et la Corte della sua casa, da quel tempo in qua, è anchor

» volgarmente chiamata del Millioni (5). » Da questo passo del Uamusio si

raccoglie: L* Che Marco Polo esaltando le entrate del Grau Cane de’Tartari

e le altre ricchezze di quelle contrade spesso le indicava per milioni. 2.
u

Clic

ei fu per ciò, chiamato Marco Milioni.

Altri scrittori danno una spiegazione diversa di questo soprannome.

Fra Iacopo d’Acqui dell’Ordine dei Predicatori, in una sua Cronaca che

si conserva manoscritta nella Biblioteca Ambrosiana di Milano
,

parlando di

(1) Delie Iscrizioni l’tneziane raccolte ed illustrate da Gmmanuele Antonio Cicogna Cittadino

I cneto. Venezia 1824— 1845, volumi 4 e fascicoli 3, in 4°, voi. Il, p. 382, col. I.— Libri, Ihstoirc dee

Sciences mathématiques en Italie, t, II, p. 141.

(2) Di Marco Poto
, e degli altri viaggiatori l'enczianì più illustri. Dissertazioni del P Ab, D.

Placido Zurta con appendice sulle antiche mappe Idro—Geografiche lavorate in I enezia. In I ene-

zia co'tipi Hicoltiani
,
MDlXCXVJII; 2 Comi, in 4°, |. I, p. 05, capo I, parajj 36 — Biografia uni-

versale antica e moderna, voi, XLV, p. 151, col. I.

(3) Biblioteca dell'eloquenza Italiana di Monsignor Giusto Montanini Arcivescovo d'Andrei con

te annotazioni del Signor Apostolo Xeno /storico e Poeta Cesareo Cittadino I cneziano accresciuta

di nuove aggiunte. Parma, 1803*1804, 2 tomi, in 4°, t. Il, p. 304, nota (<r*; della p. 303.

(4) l ontani ni I. c.

(5) Secondo volume delie navigationi et viaggi [di Giovanni Battista Parnasio). In I erutta netta

Stamperia de Giunti l'anno MDLIX
,

in Ibi., carta 0, verso.
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Marco Polo suo contemporanco, dice che questi fu cognominato Milione per

le sue ricchezze (I). Francesco Sansovino nato in Roma nel 1521 (2), e mor-

to in Venezia ai 28 di settembre del 1583 (3), scrive: « Fu in questo tempo

» Marco Polo Nobile limitano
, il quale fu il primo che ricercasse ne tempi

» suoi le retiioni non conosciute , et scrisse i Viaggi di Trabisonda, et del

» Callaio. Del paese de Tartari, et d'altre Prouincie. Et tornalo ricco alla pa-

ti trio, acquisto cognome di Milione per le ricchezze portale con lui, nel suo

» ritorno « (4). Ora se Marco Polo fu soprannominato Milione, non già per-

di' egli parlava spesso di Milioni, come dice il Ramusio, ma per le sue ric-

chezze, come attestano Fra Iacopo d’Àcqui, ed il Sansovino, non potrebbesi

giustamente chiamare questo soprannome un sobriquel non moine injurieux ,

ovvero unc injure tlu ménte genre, del soprannome di Bigollone dato a Leo-

nardo Pisano.

Leonardo Pisano scrisse in lingua latina tre opere, che sono : 1.* Il Li-

Iter Ahbaci, di cui si è fatta menzione di sopra. 2.” Un opera intitolata Pell-

etica Geomctriac. 3.” Un trattato de'uuineri quadrati. Niuna di queste Ire opere

è stata pubblicata interamente. Il lesto Ialino di tutto il Liber Abbaci di Leo-

nardo esiste in vari CoJici manoscritto. Della sua Practica Geomelriae
,

esiste

anche interamente il testo Ialino in vari Codici manoscritti. Si ha anche una

traduzione italiana del trattato de' numeri quadrali di Leonardo Pisano ,
la

quale sarà da me riportata più oltre. Il testo latino di quest' opera non è

giunto interamente fino a noi. Solamente la lettera dedicatoria, ed alcuni brevi

passi di questo trattato si conservano manoscritti.

Il Sig. Libri avverte, che la prima, e la più importante opera di Leo-

nardo Pisano è il Liber Abbaci (5). Per ciò credo dover primieramente par-

lare di quest'opera, e poscia della Practica Geomelriae, c del trattato de’nu-

meri quadrati. Darò pertanto qui appresso un catalogo di lutti i manoscritti

(1) /turiti, Di Marco Polo ,
r degli altri viaggiatori / coesioni più illustri, voi. I,p. 10, capo I,

ParaG

3

>
é P- 67. c»po II, parajj. 37.

(2) JUrabosrhi, Storia della letteratura italiana, t VII, parte terza
, p. 1300, lib. Ili

,
capo I;

p-traj* XXXIV.

(3) riraboschi, Storia delta letteratura italiana , t. VII, par/* terza
, p. 1302, noia (fi).

(4) l enetia Città nobilissima et singolare, Descritta in XIllI. f/3r< da M. Francesco Sansovi-

no. Intentila, Appresso lacomo Saniovino. MDLXXXI, in 4°; caria 236, lib. XIII.

(5) “ Dana la préface do premier et dti piu» importati! de »e» ouvrages (le traili de KAbbacui)

• écril en latin en 1202, Léonard raconle etc. * [Libri, fìisloire des Sciences malhémattques en Da-

lie, I. Il, p. 21)
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ne'quali trovasi interamente, o in parte quest’opera, descrivendo ciascuno di

tali manoscritti colla maggiore accuratezza possibile , indicandone la prove-

nienza, riportando anche tutto ciò che altri autori ne hanno scritto prima di me.

Biblioteca Pubblica Comunale di Siena

L. IV. 20.

Codice membranaceo, in foglio piccolo, di carte 220, della seconda me-

tà del secolo decimoterzo, di bella lettera minuscola in carattere grande ton-

do, mezzo gotico, e ben conservato dalle prime due carte in fuori, nelle quali

(rovansi alcune macchie prodotte da acqua, e in buona parte l’inchiostro è sta-

to cancellato dal tempo. La iniziale della prima carta e le iniziali poste al

principio d’ogni capitolo sono dorate in campo turchino. Tutte le altre ini-

ziali sono in carattere rosso, come pure in carattere rosso sono i titoli ed i

numeri arabici in tutto il volume. In principio di questo Codice si trovano

aggiunte due carte in pergamena, che corrispondono quasi esattamente alla

terza e quinta delle pagine numerate del Codice medesimo, e sono della stes-

sa mano. La prima di queste due carte aggiunte è bianca nel redo. Nella

metà superiore di questo redo si legge: Arismetica leonnrdi bitjliolli de pisia

(scrittura del secolo decimoquinto). Sul redo della prima carta numerata di

questo Codice si legge:

Incipit Abbacus Leonnrdi de domo (iliorum bonacii pisani compositoi A.

.11. CC. II. et correptus ab eodem A. 31. CC. AA1 III.

Scripsitli (1) mihi domine mi et magisler Michael Scotte Summe philosophe .

ut librimi de numero quein dudum compositi vobis transcriberem, unde vestrae ob~

seeundans postulationi ipsum subtiliori perscrutimi (2) indagine ad veslrum hono-

rem et aliorum multormn utilitatem correxi. In cuius correptione (3) quaedam ne-

(I) Il Sig. Libri nella «uà Hittoire dei Sciences mathematiques en Italie (t. Il, p. 288 « 28U) ha

pubblicalo questa lettera dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scoto «ecoudo la lezione del Co-

dice Classe XI. n.° 21 della Biblioteca Magliabechiana. Nell’ opera suddetta del Sig- Libri questa de-

dicatoria incomincia Scripsistts (Libri, Hittoire des Sciences matKématiques en Italie , t. Il, p. 288J

come leggesi nel Codice Magliabechiano Classe XI. n.° 21 (carta 1 recto).

(2j II Sig. Libri (I. c.) pone prv«crup(anf in vece di perscrutane. Il Codice Magliabecliia*»

Classe XI. n.° 21 ha (1. c.) prescruptans.

(3) La stampa del Sig. Libri (I. c.) Ila qui mrrectione . II Codice Magliabechiano Classe XI. »-° 21

ha compitone.

4
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cessarla addilli el quaedam superflua resecavi, in quo pienoni tiumerorum do

•

drinam eduli (1) insta modwn tjndorum
,

qttetn modum in ipsa scientia aliis (2)

praestantiorem eleqi. Et quia aritmetica et geometrica (3) scientia snnt connexae

et sufl'ragatoriac sibi ad invicene non potesl de numero piena traili doctrina nisi

inlerserantur (4) geometrica quaedam vel ad geometriam (5) spectantia quac hic

tamen insta modum numeri operantur, qui tamias est tampina ex tatti tia proba-

tionibus et denwstrationibus quac figuri
s
geometrici

s fìunt. I erutti in alio li

-

bro qtiem de pratica gcomdriae compositi , ea quac ad geometriam pertinenl et

alia plura copiosius (G) esplicavi (7) singola figuris et probationibus geometrici

demoti stranda. Sane hic liber magis quam ad tbeoricam
,
spedai ad praticata» Ca-

de qui per cum huius sdentine praticata bene scire voluerint oporlct eos con-

tinuo usti et exereitio diuturno in cjus pratici» perstudere
,
quod scientia per pra-

ticata versa in hahitmn
,
memoria et intelleclus adeo (8) concordali cum manibus et

figuris (9) quod quasi uno impulsa et anelitu in uno et codem instanti
(
\ 0) circa idem

per omnia nataraliler consonali , et lune cum batic (1 1} fucrit discipulus babitudi-

fiewi(12) consccutus gradatila polcrit ad perfcctionem buius sdentine facile perve-

(!) La «lampa del Sig. Libri al I. c. ha iurta come il Codice Magliabechiano Classe XI. n.® 21

(I. c.).

(‘2» Il Codice Magliabechiano Ct. XI. n.« 21 e la «lampa del Sig. Libri non hanno la parola

affi* (V. Libri l c ).

(3) Nel Codice Majjliabechiano Ci. XI. n.u 21 si legge (|. c.) Et que arismetrlca e! geometrica.

La «lampa dei Sig. Libri (I. c.) pone in vece Et quia aritmetica et geometriae.

(4) La «lampa del Sig. Libri (I. c.) Ini qui intersecuniur come il Codice Magliabechiano Classe XI.

n« 21 (I. c.).

(.V La «lampa del Sig. Libri ba geomctricam. Nel Codice Magliabechiano. Ci . XI n.° 21 si leg-

ge in vece geometriam.

(G) Il Codice Magliabeccbiauo Ci- XI. n." 21, e la «lampa del Sig. Libri hanno qui eopiosit

[Libri, Ilistoire des Sciences mathemaiiques en Italie, t. Il, p. 289).

(7) Il CoJice Magliabechiano Ci. XI. n.° 21, e la slampa del Sig. Libri hanno in vece (1. c.) ex-

pttcavt.

(8) La slampa del Sig. Libri (I. c.) ba Ad eo in vece di adeo , come leggesi nel Codice Maglia*

becbiano CI. XI. m ° 21.

(9) Il Sig. Libri pone (I. c.) signis in vece di figuris\ benché il Codice Magliabechiano CI- XI

n.u 21 abbia qui figuris e non già signis.

(10) Il Codice Magliabechiano Ct. XI. n.° 21 (I. c.) e la slampa del Sig. Libri (I. c.) hanno

stanti in vece di tiufanfL

•* (11) Il Codice Magliabechiano Ci XI «.• 21 (1. c.) e la slampa del Sig. Libri qui non hanno

la parola hanc [Libri, L c.)

(12) Il Sig. Libri (I. c.) pone qui latitudinem, benché il Codice Magliabechiano Ci. XI. n ° 21

abbia habi ludi nera.
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itire. Et ut facilior palerei doctrinn /iurte librimi per XV distiuxi r.apilula. Et

ut (1) ijuidijuid ile bis leclor voluerit possit levita) invanire. Porro ti in hoc opere

reperitur insuffiricntia vel defechi» (2) illud emcndationi regime subicio (3).

Explicit prologut. Incipiunt capitola (4).

De cognitione iiovcm figurarmi yndortun et qnaliter eum eis ornitis numerili
(
3),

scribatur , et qui numeri et qualiter relineri debeant in uianibus et de in-

troiluctionibu» (6) abitaci.

De innllipticalinne inlegrorum niimernrttin.

De additarne (7) ipsorum ad invicela.

De exlratione (8) minorum numerorum ex maioribus.

De divisione inlegrorum hiunerorum per inleqros.

De inultiplicatione inlegrorum numerorum eum ruptis atque ruplorum fine sanis.

De tidditione et exlratione (9; et divisione numerorum inteyrorum eum ruptis

atque puri inni numerorum in singulis partibus reductionc.

De empitone et vendilionc reruin venalium et similiuin.

De bararli»
(
IO) reruin venalium et de empiitine bolsonaliae et quibwulaut regulit

similibus.

De soeietatibus farlis inter consocio».

De ronsolmninc monetarum, atque earum regali
s
quae ad consolameli perlinent.

De lolutionibu» multarum potilarum quaeslionum qua» erratica» appellatati».

(1; La «lampa del Sig. Libri (L c.) ha qui Unite in vece di Et ut. Nel Codice Magliabechiano

Ci. A7. «.• 21 si legge cnpitula ut qtticquid senza Vcl.

(2) Nella «lampa ilei Sig. Libri si legge defeelus (I. c.) come nel Codice Magliabechiano Ci XI
21. (I. c.).

(3) Nella stampa del Sig. Libri si Irosa «ubijcio, mentre il Codice Magi abecbiano Ct XI. n.«

21 li«n tubici».

(») Il Codice Magliabechiano CI. XI. n.o 21 e la stampa del Sig. Libri (I. c.) hanno qui In
ctplt captlulum.

(3) La starnila del Sig. Libri (I. c ) ha qui numeri», benché net Codice Magliahehiano Ct XI.
n." 21 si legga nummi».

(6) La stampa del Sig. Libri ha qui iniroductionii, benché nel Codice Magliabechiano Ct. XI.
n.” 21 si legga introdueiionibu».

(7) Il Codice Magliabechiano Ct XI. n.“ 21 ha atUieUone (I. c.)

(8) Il Codice Magliabechiano Ct XI. n.» 21 ha rxlractimu (Libri 1. c.)

(#) Il Codice Magliabechiano Ct XI. n.° 21 ha additliime el extraelione (!. c.) Nella stampa del

Sig. Libri si legge addinone in vece d’addictione (Litri, llUtoirc dts tcitneti malSemahquei e»
diali», (t. Il, p. 290).

(10) Nel Codice Magliabechiano CI. XI. n,« 21 (caria 1 verso) si l.'gge taratili, t così pare nella

«lampa del Sig. Libri (I. c )

Digitized by Google



— 28 —
De regala cicalagli!

( 1
)
guaiiter per ipiani (2) fere omnes erralieae quaestiones

solvantur.

De inventionc radianti et multiplicationc et addilione et extratiane atipie di-

visione carum ad inviccm (3).

De notazione quacstionum geometriae pertincntium (4).

Dopo quest'indice si legge nella pagina stessa:

Incipit capilutum primum. — Novem figurae Yndorum hee situi

vini. vm. vu. vi. v. un m. u. i.

9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. 1.

Questo Codice finisce così :

Scilicel per. f.h. venicnt. — e 9. prò numero, a.d. quare numerus u.c. est

tpiibus si addantur dimidium corinti scilicel
5

1
7. erutti

1

23. prò loto numero.

n.b. Ani.

Expìicit liber Arismetricic leonnrdi bifjliolli de pisis.

In questo Codice manca un lungo brano del decimoquinto ed ultimo ca-

pitolo del Liber Abbati, come apparisce dalla pubblicazione che il Sig. Libri

ha fatto di questo capitolo nel secondo tomo della sua Hisloire des Sciences

mathématiques ai Italie
;
giacche a pagine 40 I di questo secondo tomo si lcg-

3 8 .
ge: Scilicel per f.h. venient — 9. prò numero a.d. quare numerus a.c. est -- 1».

quibus si addatur dimidium corniti scilicel — 6. erunt — 23. prò loto nume-

ro a. b. A pagine 47G dello stesso tomo secondo l'ultimo capitolo del Liber

(1) Il Codice Magliabechiano CI. XI. n». 2t (I. c.) ha qui tleatasm La «lampa del Sig. Libri

ha in vece (1. e.; eleatayin.

(2) La «lampa del Sig. Libri (I. c.) legge per ipium, benché il Codice Magliaheebiano CI. XI

•».* 21 (1. c.) abbia per ipiam.

(3) Nel Codice Magliabechiano Ciane XI. n ° 21 {!. c.) in acce di ineentione radicum et mulli-

plicatione et addinone et exlraclione atque divisione eirum ad invicela «i legge qui: rrperirndu ro-

dieibus quadralii et eubieii et multi pticatione et divisione teu txlractiont forum in le et de tra-

ctalu binomiorum et recisorum et forum radicium. Il Sig. Libri (I. c.) pone cubiit in vece di cubici»

(1) In vece delle parole soluzione quaestiimum geometriae pertinentium il Codice Magliabe-

chiano Classe XI. n.° 21 ha qui regniil et proportiosiibvi geometrie pertinenlibus de questionibus

altebre et atmuckabele II Sig. Libri (I. e.) pone in quello pa«»o medesimo algebrae et atmachabalae in

vece ili aliebre et almuebabele
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Abbati finisce così: Tolte ab ulraque parte 30. rcs, remanebant 8. et 0. rcs equa-

Ics 30. draijmis
; divide ergo 30 per 870. venient — dragmae prò quanlitale

rei. Quindi è chiaro che nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Co-

munale di Siena manca tutto il brano In qnadam negolialione .... prò quan-

litale rei, che trovasi compreso iu 76 pagine in 8.* deli'Ilisloire des Sciences

mathèmatiques en Italie del Sig. Libri, cioè dalla pagina 401 alla pagina 47G

del secondo tomo di quest'opera.

Nel Catalogo dc'libri stampali c manoscritti della Biblioteca Comunale di

Siena compilalo da Lorenzo Ilari Sancsc, si legge (1) :

« * LEONARDI bicolli de Pisis
,

Abbacus. Bel Cod. membr. in log.

» di carte 223. del Sec. XIII. L’opera comincia al terzo fog., che è il primo

» numerato col seguente titolo - Incipit abbacus Leonardi de domo filiorum

» Bonacii Pisani composilus An. MCCII. correptus ab codem An. MCCXXVIII.
» e termina a tergo dell'ultima carta con queste parole - Explicit liber ari-

» smetiee Leonardi Bigholli de Pisis - le due prime iniziali dell’opera sono

» dorale in campo azzurro ed ha le figure in margine. - L. IV. 20. — »

Si dimostrerà più oltre che questo Codice fu posseduto da Uberto Ben*

Toglienti, illustre letterato di Siena.

Nella Biblioteca Pubblica Comunale di Siena si conserva un Catalogo dei

manoscritti di questa Biblioteca compilato dall'Abate Giuseppe Ciaccheri suo

primo Bibliotecario. Questo Catalogo scritto di propria mano del medesimo

Ciaccheri è composto di due volumi in foglio, il primo de’quali segnato Z. I.

22. costa di carte scritte 314, ed il secondo segnato Z. I. 23. costa di carte

scritte 262. Sul recto della carta 124 del secondo volume d'esso catalogo si

legge (2): « Leonardi Pisani de Aritmetica. En tilulum = Incipit Abbacus Leo-

» nardi de domo filiorum bonacii pisani composilus a. M°. CC.° 11°. et correptus

» ab eodem a°. M°. CC. XX’ Vili*. -De Leonardo Pisano multa edisserit A' ir

» Clarissimus Iohannes Targionus in Voi. 2, pag. 58. de’Viaggi della Tosca-

» na ec. Cod. membr. Seculi XIII eleganter scriptus Fol. XXXI. B. 22 »•

(1) La Biblioteca pubblica di Siena disposta secondo le materie da Lorenzo Ilari. Siena 1844—47.

Tipografia all'insegna dell'Ancora Ha delle Terme N. 976; 7 tomi in 4.**, t. 111. p. 7. col. 2

(2) Il Sig. Gaetano Milanesi Vice*—Bibliotecario della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena

si è compiaciuto di mandarmi copiato da lui medesimo quell’articolo del citalo Catalogo del Ciac-

cheri.
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Quindi è certo che quando fu compilato il Catalogo suddetto del Ciaccheri

la Biblioteca Pubblica Comunale di Siena possedeva il Codice clic ora in essa

trovasi segnato L. IV. 20. In fine d ambedue i volumi di questo Catalogo del

Ciaccheri si legge :

•• A rréte le proscnl Regitre ne varietur.

« A' Sienne le 13 Germinai an. 7. de la Rcpubliquc Franose.

» Le Dólogué du Cummissaire du Gouvernement Francai*

(firmato) Abràm. »

Il 13 Germinai dell'anno settimo della Repubblica Francese corrisponde

ni due d’aprile del 1709 (1); talché prima di quel giorno la Biblioteca Pub-

blica Comunale di Siena possedeva il Codice L. IV. 20.

L’Ilari indica l'anzidetto Catalogo del Ciaccheri in questo modo (2): *< - In-

» dice primo dei mss. esislcuti in questa Biblioteca al tempo del suo primo

» Bibliotecario Abate Giuseppe Ciaccheri da lui compilalo e scritto di sua

» mano. Due voi. in log. di carte 319. e 272. - Z. I. 22. » - L’ Ilari qui

conta tutte le carte tanto scritte, quanto bianche di ciascuno dc’duc volumi

di questo Catalogo

Un altro Catalogo dc'manoscritti della Biblioteca Pubblica Comunale di

Siena fu compilalo dall’Abate Luigi De Angelis illustre letterato Saiicsc e sue-

cessor del Ciaccheri neU’ufficio di Bibliotecario delia medesima Libreria. Que.

sto Catalogo scritto di mano dello stesso De Angelis si conserva in dicci vo-

lumi in foglio nella suddetta Biblioteca Pubblica di Siena. Nel terzo di que-

sti volumi intitolato Pltilosophi et luristac, e segnato Z. IL 3. si legge a car-

te 24 quanto segue :

» Fibonacci (Leonardi) Arismetica. - Primo folio legitur receuliori calamo

» - Arismetrica Leonardi biyholli de pisis. Quarc ergo appcllalur Fibonacci ?

» Dicam. In rubrica prima bujus libri quae superne legitur folio tertio,

» sic habelur. Incipit Abbacus Leonardi de Domo fdiorum Bottacci Pisani coni-

» posilut anno Domini MCCII et correplus ab eodem A. MCCXXVIII.

« Pater huius Leonardi vocabatur Bonaccius, unde Leonardus cjus tilius

» dicilur Filii Bonaccia ex quibus composilus agnomeu Fibonacci.

(1) V» mitilo» de faits atde—mémoire «mirrici da Science», dei Jet», et de» Lettre» par f

Aicard, Deporta, Paul Gcrvaii, Leon Lalanne, Lulovic Latomie, A. Le Pileurt, C*. Martin», Ch.

terge et >oung Parti I .— /. Dubouchel et C. èditeuri, Line de Scine, 33, 1842. in 8°, col <ì3t

—

Ili

(2) La Biblioteca Pubblica di Siena, t. VI, p. 160, col. 2. Classe PI (Storio) , Storia di Siena

articolo Biblioteca pubblica
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li Volumen hoc Florentiam detuli anno prosiate praeterito 1818, ut cura

» eo quod in Laurentiana asservatur, coti ferie m. Ad hoc opus me in vitave-

li rat Leopoldus Archidux Austriae Ferdioandi M. E. D. fìlius. Die 23 octo-

» bris ad aulam principia illud transtuli
;
quod Leopoldus vidit, ineque pe-

li ramanter excepit. At Bibliolhecarius Laureutianae non est inventus
, cuna

» tamen per Florentiam conquisitus e.iset. Bure manebat.

» Milli persuasum est vetustius volumen hoc nostrum ilio, et forsilan coae-

» vuoi, ni autographum dixeris, quod diffìcili» probationis esset.

» Codex est in pergam. in fbl., bona littera cum rubricis. Sec. XIII. ha-

ll bet postilla» marginale» - L. VI. 3G. »

L'Ilari indica il Catalogo suddetto così (1) : •< Indice dei Codici mss. e

» degli editi nel secolo XV, che si conservano attualmente in questa Riblio-

» teca compilalo secondo le materie, e scritto per mano deU'Abatc Luigi De

» Angeli». Volumi 10. in fog. - Z. II. 1. »

Biblioteca Vaticana di Roma
Codice Palatino w. 1343.

Codice membranaceo in foglio della fine del secolo decimoterzo scritto

a due colonne, e di carte 153. Questo Codice incomincia così:

Scripsisli mihi domine mi et magister Michael Scote summe pliilosophe

ut librum de numero yuan dudum composui uobis transcriberem etc.

La prima colonna del recto della prima carta di questo Codice contiene

tutta la soprarecata lettera f2) dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Sco-

to. Dopo questa lettera nella colonna medesima si legge :

Incipit liber Abbaei eompositus a leonardo filiorum bonaeij pisano in an-

no 1202 et correctus ab eodem 28.

Cum genitor meus a patria publicus scriba in duana bugee prò pisanis

mercatoribus ad eum con/luenlibus, conslitulus praeesset eie.

Nella seconda colonna della prima pagina di questo Codice dopo il proe-

mio del Liber Abbaei trovasi l'indice de'capitoli di quest'opera. Dopo quest'in-

dice si legge nella prima colonna del rovescio della prima carta :

Incipit capilulum primula. Wovetn figure Yndorum hee sunt 9. 8. 7. G. 5.

(1) L. c.

(2) Vedi sopra p. 29 27.
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4. 3. 2. I. Cwn itaque novem figuris et eum hoc sigilo 0. quod arabice ze-

phijntm appellalur scribitur quilibel numerus.

Le lettere maiuscole al principio de'capitoli e delle diverse parti de’me-

desimi sono turchine con ornati rossi e rosse con ornali turchini. Questi or-

nali si prolungano lungo il margine come nel Codice Magliabechiano pro-

veniente dalla Radia di Firenze, del quale si darà fra poco la descrizione.

Nel margine tali ornati sono di due colori, cioè rossi e turchini. Le rubriche

sono tutte d'inchiostro rosso, i numeri arabi e romani che trovansi nelle pri-

me carte cioè dal principio del Codice fino al recto della carta sesta sono

neri, segnati con un rigo rosso, gli altri poi sono neri senza il detto rigo.

Nel margine le figure sono rarissime, e queste con inchiostro nero.

Questo Codice finisce cosi :

Tolte ab utraque parte 30 res remanebunt 870 res equales 30 dragmis di-

vide ergo 30 per 870 venient ~ dragme prò quantilate rei :

Qui scripsit scribal semper cum domino vivat

Vivai in celis Petrucius de Vilerbio de nomine felix.

A carte 38 recto colonna 2 di questo Codice si legge: Unde nos /tic ceta-

no eupilulo finem imponimus et sic ad nonum faciamus transilionem. Hic in-

cipit magisler caslellanus. Incipit capitulum nonum de baractis mcrcium atquc

earum similium. Quindi parrebbe che le dottrine esposte uel nono capitolo del

Libcr Abbati di Leonardo si trovassero in un’ opera del magisler caslellanus

scritta prima del medesimo Liber Abbati. Per altro è da notare, che in niun

altro manoscritto di quest’opera di Leonardo si leggouo le parole : Hic in-

cipit magisler caslellanus.

Biblioteca Magliabechiana di Firenze

Conventi Soppressi. Scaffale C. Palchetto 4. «*. 26i(i.

Badia Fiorentina n‘. 73.

Bellissimo Codice membranaceo in foglio del principio del secolo deei-

moquarto, di carte 213. Sul recto della prima carta numerata di questo Co-

dice si legge:

Incipit liber Abaci Compositus a Leonardo filio Bonacii Pisano. In Anno

M\ CC°. ij.
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Scripsisti mihi Domine mi magister Michael Scolte summc philosophe ut

librum de numero quem dudum compositi vobis transcriberem.

Nella medesima prima pagina di questo Codice dopo la lettera dedica-

toria di Leonardo Pisano a Michele Scoto si legge il proemio che incomin-

cia: Cum genilor incus, e finisce: in omnibus undique sii circumspeclus. Se-

gue nella pagina stessa l'indice de’capitoli del Liber Abbaci, il qual indice fi-

nisce a tergo della prima carta d'esso Codice. Nel recto della prima carta di

questo Codice vedesi un bellissimo contorno che abbraccia tutto il margine in-

terno, l’inferiore, e la seconda metà dell'esteriore. La metà superiore di questa

prima carta è stata tagliata; ed a questa metà fu sostituita una mezza carta,

sul redo della quale si vede seguitato assai rozzamente il fregio suddetto nel

margine interno. La iniziale in questa mezza carta aggiunta è gialla, rossa e

turchina, mentre quella che vedesi nella parte rimasta ha 1’ oro invece del

giallo. Il carattere di queste due parti é diverso di forma, e lo scritto della

parte rimasta non attacca precisamente con quello della parte aggiunta; giac-

ché nel recto di questa si vede più di una mezza linea eh’ era rimasta

bianca riempita con dei freghi, c nel rovescio della medesima uno spazio an-

che più largo fra le due linee. Dalla bellezza del fregio che contorna i mar-

gini nel redo della parte rimasta si può arguire che una bella miniatura or-

nasse la prima iniziale di questo Codice, e che per togliere questa miniatura

sia stata tagliata la metà superiore della prima carta del Codice stesso. Nel

margine inferiore del medesimo recto tra lo scritto, ed il contorno si legge

in carattere moderno: Leonardi Pisani Algorismi
, Geometria inter Codices desi-

gnutur num. 44. Nel rovescio della membrana che forma l'antiporto del Codice,

si legge: A. C. Leonardm Pisanus de Algorismo et Geometria est Abbatie flo-

rcntin. § 73.

Le iniziali di tutti i capitoli sono ornate e dorate, le altre sono di for-

ma gotica in mezzo ad un ornato lungo il margine, e sono rosse e turchine

alternativamente. Le rubriche sono rosse, e rossi pure interamente sono i nu-

meri arabici; ma i numeri delle figure poste ne’raargini sono parte rossi, e

parte neri. Nel cartone secondo esterno si legge in un cartello riportato in ca-

rattere antico, e d’inchiostro rosso : Leonardi Pisani Algorismus Arithmeticn

Geometria.

La carta terza è stata tagliata. Essa forse era bianca, o conteneva le fi-

gure indicanti il modo dì formare qualunque numero colle mani per le di-

verse posizioni delle dita.

5
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Questo Codice finisce cosi: Tolte ab utraque parte 30 re» remanebunt 870

res equales 30 dragmis
;
divide ergo 30 per 870 veniet -jj- dragme prò quanti-

tale rei.

Trovasi in questo Codice il capitolo decimo del Liber Abbaci di Leonar-

do Pisano, il qual capitolo manca in tre altri esemplari manoscritti dell'ope-

ra stessa esistenti in Firenze, che sono t Magliabcchiani Classe XI. n.* 21. e

Palcli. III. n.“ 25, ed il Riccardiano n.* 783.

Sul dorso del Codice medesimo vcdesi l’antica segnatura ch'è il n.* 69.

Questo Codice faceva parte dell’antica e ricchissima Biblioteca dc'Monaci

Benedettini della Badia di S. Maria di Firenze, o Radia Fiorentina. Il di 29

d’agosto dell’anno 1809 fu trasferito nella Magliabecbiana. Ciò apparisce da

un Catalogo che si conserva manoscritto nella medesima Biblioteca Magliabe-

cbiana, intitolato: Catalogo dei manoscritti scelti dalle Biblioteche Monastiche di

Firenze e del Circondario della Prefettura dell'Arno rilasciati in deposito nell'

lmp. Libreria Magliabechiana. Si legge in fatti a carta 21 recto di questo Ca-

talogo: « Badia di Firenze N*. 2616. Bonacii. Leonardi Pisani, de Algori-

» amo et de Geometria Cod. membr. in fol. cum fig. »

In fine del Catalogo medesimo si legge: « Io Vincenzio Foliini Biblio-

» tecario ho ricevuto i suddetti Libri in deposito M.° p.° questo dì 29 ago-

» sto 1809. »

Biblioteca Magliabechiana di Firenze.

Classe XI. n. 21 .

Codice membranaceo in foglio del secolo decimoquarto in carattere go-

tico, e di carte numerate 285. I numeri arabici c le rubriche sono scritte in

inchiostro rosso. Le iniziali sono alternativamente rosse, e turchine. La prima

maiuscola ch’è un C è turchina col contorno dorato, ed ha nella parte in-

terna due figure miniale rozzamente. Incomincia così :

Incipit liber Abbaci compositus a Leonardo filio bonaccij pisano in anno

M*. CC*. ij.

Cum genilor meus a patria publicus scriba in duana bugee prò pisani*

mercatoribus ad eum confluentibus constitutus praeessel, etc.

Il redo della prima carta di questo Codice contiene tutto il sopramento-

vato proemio di Leonardo Pisano al Liber Abbaci. Nel margine esterno di

questo recto, e presso al proemio medesimo, trovasi scritta io più minuto ca-
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ratiere, ma della (tessa mano, tutta la lettera dedicatoria «li Leonardo a Mi-

chele Scoto. Dopo il proemio trovasi l’indice de’ capitoli ilei Liber Abbati,

e quindi leggesi a tergo della prima carta :

Incipit Capitulum pritnum. ISovcin figure yndorum. he sunl :

THII. Vili. TU. VI. V I1II. III. II. I.

9. S. 7. G. 5. 4. 3. 2. \.

Cum his itaque navem figuri* et cuin. hoc signo o. quod arabice zephy-

rum appellatur
,
scribilur quilìbel numerus ut inferitis demonslratur.

La carta 5 recto è bianca, e dovrebbe contenere le diverse positure delle

dita delle mani per la rappresentazione de’numeri. A carte 55 recto trovasi

una lacuna, nel posto della quale il Codice Magliabechiano del Liber Abbati

proveniente dalla Radia di Firenze ha una tavola intitolata : Tabula disgrega-

tionis. Altra lacuna trovasi a carte 87 verso. Manca in questo Codice la fine

del capitolo nono del Liber Abbati , e tutto il capitolo decimo di quest’opera.

Il capitolo undecimo dell' opera stessa incomincia senza rubrica a carte 88

retto.
0

Questo Codice finisce cosi: Tolte ab unaquaque parie 30 res remancbttnt

1
870 res equalcs 30 dragmis

,
divide ergo 30 per 870 veniet — dragme prò

quanlilale rei.

In un Catalogo de’manoscrilli Magliabechiani relativi alle matematiche,

estratto da un autografo del Dottor Giovanni Targioni, e riportato dal P.

Francesco Antonio Zaccaria nella sua opera intitolata: Excursus litterarii per

llaliam
,
quest’esemplare del Liber Abbati è indicato cosi: « Cod. XXL LEO-

» NARDI Pisani liber Abbati Cod. membr. f. ser. Sec. XIV. »(I). Trovansi po-

scia nell'opera medesima del P. Zaccaria riportati alcuni passi di questo Co-

dice, che sono: 1.* Il proemio al Liber Abbati (2); 2.* La lettera dedicatoria

a Michele Scolo salvo il brano die incomincia : lindo qui per cium, e finisce

possit invenire (3); 3.” Il titolo ed il principio del primo capitolo (4); 4.* i

(1) fraudici .anioni! Zaehariac Sacictatis Jcsu, Excursus Murarli iter llaliam ab (inno

MDCCXLII. ad annuo» MDCCLI1 » l'tììunH’n /. loscpho Marine Saporito Illustrissimo ac lìccerns-

<Uu. Ornuensium JrrMepiscopo iiucriptum. l’enetiis MDCCUE. Ex IlemonUiniano Typographiu Su-

penorum permuta, ac privilegiis, in (°, p. 220.

(2) Zaehariac Excursus lillcrarii per llaliam, voi I, p. 229 e 23».

(3) Zaehariac, Excursus lillcrarii per llaliam, voi. I, p. 230.

(*) Zaehariac, Excursus litterarii per llaliam, voi. I, p. 230 e 231.
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titoli de'capitoli secondo, terzo, quarto, quinto, sesto, settimo ed ottavo (1);

5.* alcuni passi relativi a misure, a pesi, ed a monete (2).

Il Targioni parla di questo Codice in due luoghi della prima edizione

della sua opera intitolata: Relazioni d'alcuni viaggi falli in diverse parti

della Toscana per osservare le produzioni naturali e gli antichi monumenti

di essa. In fatti nel primo tomo di questa prima edizione stampato in Fi-

renze nel 1751 si legge: « Non mi riusci trovarvi, come desiderava , cosa

» alcuna del famoso liurgundio , c specialmente il Trattato delle Viti tradot-

« to da esso in Latino dal Greco
,

citato da Pietro Crescenzio
;
neppure vi

> potei trovar nulla di Lionardo Fibonacci
,
ambedue Pisani, e degni di eter-

n na memoria, il primo per essere il più antico Scrittore di Agricoltura de’

» tempi barbari, il secondo per aver portato nel principio del Secolo XIII.

» i Numeri Arabici, e l’Algebra in Italia, e insegnato agli Italiani il modo
» di servirsene. Nella Libreria Pubblica Magliabcchiana di Firenze conser-

» viamo un prezioso Trattalo d’ Arimraetica di questo Leonardo, composto

» l'Anno 1202. e uno di Agrimensura
,

da’ quali ho ricavato infinite belle

» notizie riguardanti i pesi, misure, monete, e costumi di Mercanzie di quei

» tempi. Desiderava io perciò di trovare in Pisa qualche altra Opera del

n medesimo Autore, lusingandomi che sarebbe stata molto considerabile (3).

Nel tomo sesto della prima edizione delle suddette Relazioni del Tar-

gioni fra le Giunte c Correzioni al tomo primo dell’edizione stessa si legge:

« c. 345 v. 2. Anno 1202. Agg. Quest’opera d'Arimmetica di Leonardo Fi-

» bonacci Pisano è uno de’più preziosi Codici Manoscritti, che si conservino

» nella Biblioteca Mngliabechiana
,

e siccom’ ella è molto interessante, ho

» credulo ben fatto il darne ai Lettori il seguente breve saggio, ricavato dal

» Catalogo dei MSS. di essa Biblioteca
,
che ho formato per mio uso pri-

» vato. Esso Codice adunque è scritto nel principio del secolo XIV. in car-

» lapecora, di grandezza di foglio mediocre, e tale è il suo principio » (4).

(1) Zeubariac, Excurivi mitrarti per Italiam. voi. I, p. 231.

(2) Zachoriac, Excursus li Iterarti per Italiani, voi. I, p. 231 e 232.

(3) Relazioni d'airum viaggi folli in diverse parli della Toscana, per osservare le Produzio-

ni naturali, e gli Antichi Monumenti di etto dal Dottor Giovanni Targioni Totletti Medico del Col-

legio di Firenze, Profctsor Pubblico di Rotlanica, Prefetto delta Biblioteca Pub. Magliabeeh. e lodo

delle locietà Bottanica e Colombaria di Firenze, e delle Accademie Imperiale de'Curiosi della Piaiu

ra ed Etrusco di Cortona In Firenze 1751—1751. EtIla Stamperia Imperiale, sei tomi, in 8°, t. I,

p. 311 e 315.

(4) Torsioni Toiletti Reìaiioni d' alcuni viaggi, (Prima edizione) t. VI, p. 201.
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Dopo aver ciò detto il Targioni riporta nel medesimo tomo i seguenti passi

del Codice Magliabcchiauo Classe XI. n.‘ 21: 1.° Titolo (1 );
2.* Il proemio al Li-

ber Aliaci
,
eccello le parole causa prae cacteris modo ,

in vece delle quali egli

pone ea . .
.
perccptio m. . . . (nel penultimo periodo) (2); 3.* La lettera dedica-

toria a Michele Scoto, salvo il brano Ulule qui per eum .... Icvius invenire, e

salvo anche la parola perscrutane del primo periodo e la parola numeri del

terzo, che sono dal Targioni tralasciate ed indicate con punti (3); 4.” Il prin-

cipio del primo capitolo (4).

Nel tomo secondo della seconda edizione delle sue Relazioni d' alcuni

viaggi il Targioni riporta un facsimile inciso in rame delle cifre che si

trovano nella prima carta del Codice Magliabechiano Classe XI. n.° 21 rap-

presentanti i numeri 1, 2, 3, 4, 5, G, 7, 8, 9, (5). Questo secondo tomo

contiene una spiegazione delle tavole in rame che in esso si trovano. In que-

sta spiegazione si legge (6) :

« TAVOLA IL

» A. Numeri Arabici, come si vedono formati nel Codice XXL della

•• Classe XI. de’MSS. della Bibliot. Pubbl. Magliabechiana, che è il Libcr Al-

ti baci
,
o Trattato d’Arimmetica di Leonardo Pisano , di cui si da un'Estrat-

» lo a car. 59 ».

Il Targioni nel medesimo tomo secondo
,
parlando delia Biblioteca di

S. Caterina di Pisa, dice (7) :

« Neppure in questa Libreria di 5. Caterina, potei trovar nulla di Lio-

» nardo Fibonacci
,
degno di eterna memoria, per aver portato nel principio

» del secolo XIII. i Numeri Arabici , e I' Algebra in Italia
,
ed insegnato

» agl’italiani il modo di servirsene '. Nella Libreria Pubblica Magliabechiana

» di Firenze conserviamo un prezioso Trattato d’Arimmetica di questo Leo-

•> nardo, composto l’Anno 1202. ed uno di Agrimensura, da’quali ho rica-

» vato infinite belle notizie riguardanti i pesi, misure, monete, e costumi di

(tj T'aro.osi Tozztlti, I- c.

(2) Targioni Toxxetti, Betaxioni d'alcuni viaggi, (Prima edizione) , i. VI, p. 291, e 292.

(3) Targioni Toxxetti, Betaxioni d’alcuni viaggi

,

(. VI, p. 292, e 293.

(4) Targioni Toxxetti, Betaxioni d'alcuni viaggi, t. VI, p. 293.

(5) Betaxioni d’alcuni viaggi fatti in diverte parti detta Toxcana per osservare te produzioni

naturati egli antichi monumenti di essa dal Dottor Gio. Targioni Toxsetti
,
edizione seconda (ci-

tala di sopra a pag. 7 nota 1), t. Il, Tavola II, A. p. GG

(G) Targioni Toxxetti, Betaxioni d'alcuni viaggi, edizione seconda
, t. Il, p. IX.

(7) Targioni Toxxetti, Betaxioni d'alcuni viaggi, edizione seconda, t. II, p. 58 e 59.
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» Mercanzie di quei tempi. Desiderava io perciò di trovare in Pisa qualche

» altra Opera del n>cdcsin»o Autore, lusingandomi che sarebbe stata motto

» considerabile.

u Quest’opera d’Ariinmeliea di Leonardo Fibonacci Pisano è uno de'più

» pregiatoli Codici Manoscritti che si conservino nella Biblioteca Magliabe-

<• chiana, c aiccom’elia è molto interessante
, ho creduto ben fatto il darne

» ai Lettori il seguente breve saggio, ricavato dal Catalogo dei MSS. di essa

» Biblioteca, clic ho formalo per mio uso privalo. Ksso Codice adunque è

» scritto nitidamente nel principio del secolo XIV., in cartapecora, di gran-

» dezza di foglio mediocre, e tale è il suo principio x.

» (il V ilei Borgo iLiJ. p. 77-

Il Targioni riporta quindi (1) i medesimi passi del Codice Magliabechia-

no Classe XI n.* *2
1 che Irovansi stampati nella prima edizione delle sue

Relazioni sopraccitate. Beca poscia (2) altri passi del Codice stesso, la mag-

gior parte dei quali si riferiscono a pesi, monete, e misure. Alcuni di questi

passi non si leggono neU’£j;curfus lillerarii per Italiani del Padre Francesco

Anloaio Zaccaria.

Tanto nella prima quanto nella seconda edizione delle sue Relazioni di

alcuni viaggi il Targioni avverte che la lettera dedicatoria di Leonardo Pi-

sauo a Michele Scolo trovasi scritta in margine presso il proemio al Libcr

Abbari in caratteri più minuti.

L’ Abate Ranieri Tempesti parla del Codice Magliabechiano Classe Xf.

u." 21, dicendo (3j: « Nella biblioteca Magliabecbiana, in un Codice meni-

x branacco N. XXL conservasi un opera, che à per titolo, Liber Abbaci coin-

x positua a Leonardo Filio Bonacci Pisano in anno 1202, di cui il cb. Ab.

» Zacchcria Excursus Liler. pag. 227. el seqq. c l’cruditiss. Targioni Relaz.

x d’ale. Viugg. Tom. Il, pag. 58. unno date notizie ed estratti ».

Il P. Grimaldi scrive: « Il Trattato dell' Abbaco è uno dei più pregia-

li bili Codici della Biblioteca JUagliabechiana tanto per la nitidezza del ca-

li ratiere, clic sembra del principio del secolo decimoquarto, che per gli ador-

» namenti fatti con colori a penna. La forma dei caratteri è gotica, c tulle

» le cifre numeriche sono di color rosso, che veggonsi qualche volta nei

» tempi molto posteriori corrette con inchiostro
,
avendo il copista non di

(t) /Mozioni d‘alcuni riaggi, edizione seconda, l. Il, p. SO—61.

(2) minzioni dalcuni viaggi, t. Il, p. 62—65.

(3) L. c.
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li rado errato. I! di lui sesto è io quarto grande, ed i fogli sono di carta-

» pecora. Potrebbe sospettarsi, che questo Codice fosse trasportato da Pisa n

» Firenze assieme con gli altri, che trovaronsi nella suddetta Biblioteca, alla

» fine del secolo dccimoquinto, oppure nel principio del secolo seguente, al-

n loraquando cadde il fiorente Impero della Pisana Repubblica » (1). Il

Codice di cui il P. Grimaldi intese qui di parlare è certamente il Maglia-

bechiano Classe XI n.° 21 ,
benché egli non ne indichi nè la Classe

,
nè il

numero. È da notare che il P. Grimaldi non è interamente d'accordo col

Targioni intorno al sesto d’esso Codice, giacché questi lo dice di grandezza

di foglio mediocre (2), mentre il P. Grimaldi lo dice in quarto grande.

Il Sig. Libri riporta secondo la lezione di questo Codice tutto il proe-

mio di Leonardo Pisano al Libcr Abbati, tutta la lettera dedicatoria a Mi-

chele Scoto e l'indice de' capitoli del medesimo Liber Abbati (3). Prima di ri-

portare il proemio suddetto il Sig. Libri dice (4): « Nous reproduisons ici

» l’inlroduction du livre de l’Abbucus par Léonard de Pise , nfin qu' nn

» puisse bien se pénctrer de ce qu’ il dii relativciuent à l’imporlalion des

» chift'res indiens cn Occident. Celle introduction avait été déjà publièe aree

n quelques variantcs par Targioni ( Viaggi ,
toni. II. pag. 59) et par Gri-

ll maldi ( Memorie isteriche di più uomini illustri Pisani, tom. I, p. 172).

u Le texte que nous publions ici a été tire d’un manuscrit du commence-

» ment du quatorzième siècle qui se trouve à la bibliothèque Matjliabe-

» chiana de Florence (Classe XI, n“ 21) ».

Nell’Uisloire des Sciences muthéniuliqucs en Italie del Sig. Libri (5) tro-

vasi stampato tutto il decimoquinlo cd ultimo capitolo del Liber Abbati di

Leonardo Pisano secondo la lezione del Codice Magliabechiano Classe XI.

n.* 21. Il Sig. Libri stesso indica il Codice da cui egli trasse questo ca-

pitolo per pubblicarlo, dicendo (6): « Ce quinzième chapitre du traile de

» l’Abbaeus, chapitre qui renferme l’algèbre de Fibonacci, est tire du marni-

li scrit n* 21 de la classe XI de la bibliothèque Magliabechiaua de Flo-

h rence ».

(1) Memorie (storiche di più uomini illuttri Pisani, I. I, p. 168 e 169.

(2) V. «opra p. 36.

(3) Hittoire des Sciences mathématiques en Ilalic, t. Il, p. 287—290, Note I.

(4) Hittoire des Sciences ma / hemaliques en Italie

,

I. II, Note /, p. 287.

(8) T. Il, p. 307—476 Note III

(6) Htstoirc des stienca matkématiques en Italie, I. Il, p. 307, Note (I).
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Biblioteca Laurenziana di Firenze.

Codici Gaddiani Reliqui n.‘ XXXVI.

Codice in carta bambagina in foglio piccolo
,
del principio del secolo

dccimoquarto, di carte scritte 1(38. Ha sul dorso il titolo di Leonardi Pisa-

ni Arithmeticae Pars II. Tuttavia non contiene che gli ultimi quattro capitoli

del Liber Abbaci di Leonardo Pisano, cioè il duodecimo, il dccimotcrzo, il de*

cimoquarto e il dccimoquinto. Il celebre letterato Angiolo Maria Bandini

ciò avverte scrivendo: « Leonardi Pisani

,

ut exterior Codicis habct titulus

» Arithmelicae Pars li, seu ut in evolvendo codem Còdice comperimus, ca-

li pila tantum quatuor postrema se. XII. p. 1. de regulis erratieis ubi legi-

» tur Quaestio projmita a quodam Costantinopolitano Magislro, XIII. pag.

« 92 de regula elcataym, qualiter per ipsam fere omnes quuestiones abaci

» solvanlur, XIV. p. 117 de reperiendis radicibus quadrotte et cubicis et de

« multiplicitate et divisione
,
seu extraelione earum inter se et de traclalu bi-

» nomiorum et recisorum et eorum radicata, XV. pag. 144. de regulis Geo-

» melriac pcrtinenlibus et de quaestionibus Algebrae et Almicabele » ( 1 ).

Nel recto della prima carta si legge:

Capilulum ilaquc duodecimum de regulis erratieis in partibus X dividimus.

Quorum prima est de colleclionibus numerorum et quarundam aliarum

similium questionimi.

Seconda de proportionibus nutnerorum eie.

Nel recto della prima carta dopo l'enumerazione delle dicci parti del

duodecimo capitolo si legge:

Expliciunt parles duodecimi capitoli.

Incipit pars prima ejusdem capiluli de colleclionibus numerorum per or-

diuem.

Cum atilem volueris scire per regulam colleclionem eorum numerorum

per ordinem ascendendo qui sunt ab uno tisque in quemlibet alluni numerum.

Nel rovescio della carta 92 si legge:

Incipit caput XIII de regula clchalaym qualiter per ipsam fere omnes

qucsliones abaci solvuntur.

El citalaieym quidem arabico latine duarum falsarum posiGommi regu-

la interjiretaliir.

(I) Bandini [singclui Maria) Bibliotheca Leopoldina Laurenliana Flortniiae 1791—93, 3 tomi,

in log , t. Il, col. 39, Bibliolhecat Gaditanae Codice! reliqui nane Laurenliani , Code* XXXVI.
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Nel recto della carta 117 si legge:

Incipit capitulum quarlum decitnum in reperiendis radicibus quadralis et

cubicis et de multiplicatione et divisione, seu extractione earum inter se et de

tractatu binomiorum et recisorum et eorum radicum.

Diceat (sic) mihi in hoc de radicum capitalo quedam necessaria que cla-

ves dicunlur inserere etc.

Nel recto della carta 144 si legge:

Incipit capitulum quintumdecimum de regulis geometrie pertinentibus et

de questionibus algebre et elmicabile.

Parles huius ultimi capitali sunt tres etc.

Il Codice finisce nel rovescio della carta 168 così: et dividalur a. b. in

g. b. et proveniat e. ex multiplicatione ergo e. in a. g. provenient 24. Et ex e. in

g. b. proveniat.

11 Bandini nella sua Bibliolheca Leopoldina Laurentiana (1) ha riportato

alcuni passi di questo codice. Egli più oltre dice che il codice medesimo sem-

bra mutilo infine (2), che le ultime parole di questo codice essendo frammischia-

te a numeri non si può da esse conoscere quanto vi si trovi della terza parte del

capitolo decimoquinto (3), ma ch'ei non crede mancarvi molto (4). Avverte

ancora che la scrittura di questo codice è del principio del secolo decimo-

quarto (5). Più oltre descrive mollo esattamente il codice stesso dicendo (6):

Codex bombyeinus MS. Latinus in fol. min. Saec. XIV. ineunlis
,
cum sclte-

malibus arithmcticis et mathematicìs in margine
,
optime servatile. Constai fot.

scriplis 168.

Questo codice stava nell’antica Biblioteca Gaddiana di Firenze col nu-

mero 157, come apparisce dalla guardia d’esso codice, nella quale trovasi

(1) T. 11. col. 39 e 40, Bibliolheeae Gaddianae Codice! Rctiqui olim .Uagltabechiani ntute Lau-

rtnliani. Cod. XXXVI.

(2) « Videtur «utero Codex in fine mutilus, cuiui (amen postrema verbi non adferimus, quoto

» arithmcticis sint notis permixta, ila ut ex ipsis minime dignosci queat, quousque progredialur

> Pars tenia Capili» XV quae est De lolulione quarumdam qaacstionum tccundum modum algebrae,

» et almieabi le , scilicet oppositionit et reetaurationie » {Bandirti, Bibliolheca Leopoldina Lauren-

Itana, t. Il, col. 40).

(3) Bandini, I. c. (vedi la nota precedente).

(4) < Pitto autrm non multa deeste a (Bandini I. c.)

(5) « Sed quum Codici» nostri scriptura inilium saeculi XIV redoleat » (Bandini, Bibliolheca

Leopoldina Laurentiana I. c.)

(A) Bibliolheca Leopoldina Laurentiana t. Il, col. 41. Bibliolhecae Gaddianae Codieet Jìeliqul

olim Magliabeehiani mine Laurentiani.

6
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scritto di inano moderna G. 157. In fronte poi al recto delia prima carta

dei codice medesimo si trova scritto di mano più antica il numero 157.

Nel 1755 l’Imperatore d'Austria Francesco I, che in quel tempo per

mezzo d'una reggenza governava la Toscana, acquistò la suddetta Biblioteca

Gaddiana composta di 1110 codici manoscritti, e di 1451 libri stampati (1).

Il medesimo Imperatore ripartì i suddetti 1110 codici della Biblioteca

Gaddi fra le Biblioteche Laurcnziana e Magliabechiana di Firenze, e l’Archi-

vio delle Riformagioni di quella città.

Il Canonico Andrea Pietro Giulianelli Fiorentino in una sua lettera stam-

pata nel tomo XVII delle Novelle letterarie di Firenze parla di questo ri-

parto dicendo (2): « Il dì 24 d’Aprile dell'anno 1755. da questo Imperiai Con-

» .tiglio di Reggenza uscì il Mola proprio, col quale Sua Maestà Cesarea ap-

» provava la vendita fattale dal Sig. Gaspero Gaddi de i Codici tanto stani-

» pali, che manoscritti, contenuti in due ludici annessi al medesimo Molu

». proprio per il prezzo concordato. E successivamente comandava che i Li-

ti bri manoscritti nella Nota segnata di Num. III. si ponessero nell* Archi-

ti vio di Palazzo, già dello delle Riformagioni: quelli descritti nella Nota di

» Num. IV. si collocassero in questa famosa Libreria Laurenziana: e quelli

ti contenuti nella Nota di Num. V. insieme con tutti i Libri stampati si col-

ti locassero nella pubblica Libreria Magliabechiana ».

Il Dottor Giovanni Targioni nelle sue Notizie della Biblioteca Gaddiana di

Firenze inserite nel medesimo tomo XVII delle Novelle letterarie di Firenze,

narra anch’egli tutto ciò che qui scrive il Canonico Giulianelli, e di più ci

fa sapere che i Cullici Gaddiani, de’quali l’Imperatore Francesco I ordinò la

collocazione nella Biblioteca Magliabechiana, furono 727 (3). E da credere che

uno di questi 727 codici fosse quello di cui ora si parla. In fatti questo co-

dice trovasi descritto nel catalogo de’manoscritli .Vlagliabechiani compilato dal

Fossi, nel qual catalogo si legge ancora che il codice medesimo è passato

alla Laurcnziana.

(1) L'osservatore Fiorentino sugli ediflzj della sua pairia (Opera di Marco Laatri) terza edi-

zione eseguita su quella del 1797 riordinata e compilata dall'autore coltugqiunla di varie annota-

zioni del Professore Giuseppe Del Rosso R Consultore Architetto, ascritto a più distinte Società di

Scienze e Rette Arti. Firenze presto Gas/iero Hicci, MDCCCXXI. 8 tonti, in 8°, t. II, p 69.

(2) Fiottile letterarie pubblicale in Firenze dal 1740 al 1769. In Firenze 1740—17*9, *0 tomi

in 4°, t. XVII, anno MDCliLVI, col. 4, Num. 1.

(3) Novelle letterarie pubblicate in Firenze l'anno MDCCLFI, t. XVII, col. 83 e 8* Nubi 6.
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Tulli i codici deila Biblioteca Laurenziana di Firenze ora compresi

nella Classe di Gaddiani reliqui o Gaddiani secondi passarono dalla Maglia-

bechiana alla Laurenziana ai 31 di Luglio del 1783. Ciò apparisce da una

Noia delle aggiunte fatte alla Libreria Mediceo -Laurenziana etc. dal 1755

in poi
,
la qual Nota si conserva senza alcuna indicazione nella medesima Bi-

blioteca Laurenziana presso il Sig. Bibliotecario. In questa Nota si legge:

« 1783. 31. Luglio. Dalla Magliabechiana venne il resto de' Codici Gaddia-

» ui
,
Gaddiani Reliqui o Gaddiani secondi. V. Bandini

,
Calai. Bibliothec.

» Leopoldinac , t. Il, pag. 1. e seqq. ».

Il Bandini parla di questo passaggio de'codici Gaddiani reliqui dalla Ma-

gliabechiana alla Laurenziana nella prefazione alta sua Bibliolheca Leopoldina

Laurenliana, stampata nel 1791, dicendo: « Eadem melhodo excutientur tu se-

ti cnndo volumine Codicet Gaddiani reliqui qui ex publica Magliabechiana Bi-

li bliotheca in Laurentianam suol importali , de quorum per iria ferme saecula

» illustribus collectoribus inni fuse egimus in Praefalione Tomo IV. Codicum La-

ti tinorum Bibliolhecae Laurcntinnae praemissa » (1).

Nel tomo secondo della suddetta Bibliolheca Leopoldina Laurenliana del

Bandini la descrizione de'codici Gaddiani reliqui è intitolata Codices Gaddia-

ni reliqui olim Magliabechiaui nunc Laurenliani (2).

L’Abate Don Giovanni Andres in una delle sue lettere familiari al suo

fratello Don Carlo Andres scrive : » Il Gran Duca regnante ha giudicalo

» opportuno che dalla Biblioteca Laurenziana tanto celebre pei manoscritti,

» si trasferissero alla Magliabechiana i libri stampati che ivi non facevan

» buona figura, e che quella incompenso ricevesse da questa varii manoscritti

» che potessero convenirle; ed è questo il motivo pel quale ora mancano alla

» Magliabechiana molli preziosi codici eh'essa prima aveva, ma tuttavia le re-

ti stano molti codici che le danno gran pregio » (3). I codici Magtiabechiani

(1) Banditi i, Bibliolheca Ltopatdina Laurenliana, I. I, p. XV., praefatio.

(2) Bandini, Bibliolheca Leopoldina Laurenliana, t. Il, co). 1 —2.

(3) « Et Gran Duque rryiunte ha juzgaJo b proposito quo He la hihlioleca Laurenciana

,

» lan cèlebre por los mamiscritos , se traslaJasen A la Magliabecchiana lo» libro* impreso*, que

» all! do llrgiban a parecer bien, y que en recompenta reeibiese He està vario* mauuscrilos que

» pii.benn convenirle) y tal es et motivo de fallar en la Slagliabeccbiana muchos preciotos có-

- dice* que ante* tenia, pero lodavia le quedan varios otros que le dan murilo honor (Cartai fa.

miliare* del Abate p. /«un Andrei a su Scrinano D. Cariai Andrei dandole noliria del r irtyr que hizo

à rartai ciu,ladri de Italia en lo» ano 1785—1788 y 1761.; y de la lileratura de Henna. En Ma-

drid por Don Antonio De Salirla, 1786—1794, 7 tomi, in 4* piccolo, t. I, p. 83, caria IV).
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trasferiti alla Laurenziana dei quali parla qui l’Andres debbon essere i Gad-

diani reliqui
,
giacché il medesimo Andres nc’primi due tomi delle sue lette-

re sopraccitate descrive un viaggio da lui fatto in varie città d' Italia nel

1785, cioè due anni dopo il trasferimento di questi codici dalla IVlagliabc-

chiana alla Laurenziana.

Biblioteca Mazarina di Parigi

».* 1256.

Codice membranaceo in quarto grande, del secolo decimoquarto, di car-

te 88, a due colonne. In questo codice si trova dalla carta 49 redo col. 1

alla carta 85 verso col. 2. il capitolo decimoquinto ed ultimo del Liber Ab - .

baci di Leonardo Pisano. A carte 49 recto
,

col. 1. si legge:

Partes huius ultimi capituli tres sunt quorum una erit de parcionibus trium

et qualuor quantitalum ad quas multe questionum gcmelrie (sic) perlinentium

soluliones redigunlur.

Secunda erit de solucione quarumdam questionum gemetricalium (sic).

Tercia erit super modum algebre et almucabule.

Incipit capilulum 15 de regulis geumetrie (sic) pertinentibus et de questio-

uibus algebre et amieabale.

Siili primum 3. numeri proporcionales a . b . b . c . c . d. secundum pro-

poreionem continuum scilicet ut a . b ad b . c ita b . c ad c . d.

La terza parte dell'ultimo capitolo del Liber Abbaci è in questo codice

divisa in 108 paragrafi numerati in margine co’uumeri 1— 108. Questa terza

parte è intitolata nel codice medesimo a carte 59 verso col. 1. così : /nci-

piunl Requie algebre, ed incomincia in quella colonna stessa così: Ad compo-

silionem quidem algebre et almucalbale tres proprietales que sunt in qunlibet

numero consideranlur que sunt radix quadratus et numerus simplex. Essa fi-

nisce a carte 85 verso col. 1. del codice stesso così: divide ergo 30 per 870

venient — dragate prò quantitate rei. Segue in quella colonna medesima

uno scritto che incomincia: Summas progressionis intercisae sic invenies.

Trovansi anche senza nome d’autore in questo codice due brani del ca-

pitolo decimoquarto del Liber Abbaci di Leonardo Pisano, uno de’quali mol-

to più lungo dell’altro incomincia: Ostensa doctrina in reperiendis radicibus

numerorum, e finisce col capitolo medesimo, cioè colle parole: linde buie ca-
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pittilo fìnem imponimus (1); l’altro poi incomincia colle parole Liceat mihi in

hoc traclalu de radicum capitulo quedam necessaria qtic claves dicuntur t'n-

serere, colle quali anche incomincia il suddetto capitolo decimoquarto. Que-

sto secondo brano finisce cosi: radix quidem cujuslibet numeri est numerus

qui cum in se mulliplicalur facit ipsum numerum ut 3. cioè finisce col se-

condo periodo della prima parte d’esso capitolo (2).

Il primo di tali brani cioè il più lungo incomincia nella seconda co-

lonna della carta 33 recto di questo codice e finisce nella prima colonna del-

la carta 49 redo del codice stesso, cioè nella colonna medesima in cui co-

mincia l'ultimo capitolo del Liber Abbaci. Il secondo brano poi incomincia

nella prima colonna della carta 83 redo di questo codice, e finisce nella pri-

ma colonna della carta 88 verso del codice stesso.

Questo codice finisce a carte 88 verso col. I. così: radix quidem cu~

juslibet numeri est numerus qui cum in se mulliplicalur facit ipsum nume-

rum ut 3.

Codice della biblioteca Riccardiana di Firenze

contrassegnato col «.* 783 .

Questo codice è cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto, e composto

di 34f> carte. Incomincia così:

Incipit liber abbaci composilus a leonardo pliorum bonaccij pisano in an-

no M CC II et corredus ab eodetn XXVIII.

fi) Questo brano trovasi nei Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena dal-

la carta 173 verso alla carta 105 recto e nel Codice Palat. n. 13*3 della Vaticana dalla carta 112 verso

col. 1- alla carta 123 reno col. 2. Nel Codice Magliabecbiano contrassegnato Scaffale C, Palchetto 1, n.°

2616, il brano medesimo incomincia a carte 160 verso, e finisce a carte 177 verso del codice stesso.

Trovasi anche questo passo nel Codice Magliabecbiano Classe XI, n.° 21,dalla carta 210 verso, alla carta

230 recto, nel Codice Biccardiano n. 783 dalla carta 250 verso alla carta 288 verso, nel Codice Ma-

gliabechiano Palchetto III , n.a 25 dalla carta 135 verso alla carta 140 recto

,

e nel Codice Magliahec-

hiano Classe XI, n.° 38 dalla carta 110 verso alla carta 144 verso.

(2) Questo brano trovasi nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena a

carte 171 recto e reno e nel Codice Palatino n.° 1343 della Vaticana dalla carta IH verso col. 2,

alla carta 112 recto, col. 2. Nel Codice Magliabechiano contrassegnato Scaffale C, Palchetto /, n.° 2616,

il brano medesimo incomincia a carte 158 recto , e finisce nel rovescio di questa carta. Trovasi anche

questo passo nel Codice Magliabechiano Classe XI , n.° 21 alla carta 217 recto et verso, nel Riccardia-

no n.° 783 dalla carta 255 recto alla carta 256 verso, nel Magliabecbiano Palchetto III, *.° 25 dal-

la carta t33 verso alla carta (34 recto, e nel Magliabecbiano Classe XI, n.° 38 dalla carta 106 recto

alla carta 107 recto.
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Serìpsislit mihi domine mi et magiiter Michael Scotte lutarne pliilotofe

iti librum de numero quem dudum compomi vobis trunscriberem eie.

Sul recto della prima carta di questo codice, dopo la lettera dedicatoria

di Leonardo Pisano a Michele Scoto incomincia il proemio dello stesso Leo*

nardo al suo Liber Abbaci. Questo proemio finisce a tergo della medesima

prima carta. Segue l'indice de’ capitoli del Liber Abbaci. In fronte alla se-

conda carta redo leggesi :

Incipit Capitulum primum

Xovem figure Indorum hee lunt.

Sul rovescio d’uria carta aggiunta in principio di questo codice si legge

la seguente Annotazione scritta di carattere di Lorenzo Melius : Leonarilus

auctor hitius operis est Leonardut della Casa filiorum Bonaccii Pistmus Michael

vero cuius nomine inscriptum est, Michael fuit Scoltus Astrologai Friderici Se-

cundi Jmperatoris. IIoc autem exemplum optimum est recensitala scilicct ad

fidem secundae correctionis quam ami. 1228 confecit Leonardus qua in prima

fuerit ab eo coufecta ann. 1202. et adhuc adservetur in Magliabechiana.

Questo codice finisce a carte 346 recto cosi:

Tolte ab ulraqtie parte 30 rei remanebunt 870 rei eguale* 30 dragalis,

1

divide ergo 30 per 870 veniet ^ dragme prò quanlilate rei.

FINIS.

Il P. Grimaldi nel suo scritto intorno a Leonardo Fibonacci dice: « Que-

» sta opinione conferma quanto è stato fino ad ora dimostralo; ma quello che

» fino all’evidenza lo conduce, è ciò, die leggesi in un’anh'ca copia del me-

» desimo Codice, che conservasi nella Libreria Riccardiana. Trovasi in essa

n scritto nell’Introduzione « Incipit Liber Abaci a Leonardo filio Bonacci coni-

li posilus anno 1202. et correctus ab eodem anno 1228 ». Beata dunque si-

li cura da ogni attacco l'autenticità della data del nostro Codice •> (1). E da

credere che il codice Riccardiano di cui parla il Grimaldi in questo passo

del suo scritto intorno a Leonardo Fibonacci sia quello stesso contrassegnato

col n.* 783, avvegnaché nel titolo di quest’ultimo si legga abbaci in vece di

Abaci, M. CC.° II. in luogo di 1202, bonaccij in vece di Bonacci
,
XXVIII. in

(1) Mtmorit ìUorirhc di più uomini illustri Pisani, t. I, p. 171.
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vece di 1228, e trovisi anche nel titolo medesimo la parola pisano qui om~

messa dal P. Grimaldi.

Il Sig. Libri scrive (1): « Grimaldi dit (Memorie istoriche di più uomi-

» ni illustri pisani
,
tom. I, pag. 174], qu’il a trouvé dans un manuscrit de

» la bibliothèque Riccardi de Florence, ces mols: « Incipit liber Abaci a Leo-

» nardo filio Ronacci compositus anno 1202 et correctus ab eodem anno

» 1228. „ Mais il ne cite pas le numero du manuscrit et il m'a étti impos-

» sible de retrouver le tilre qu’ il rapporte soil dans le catalogue des ma-

li nuscrits de celle bibliothèque publié par l ami
(
Liburni 1759 in fol.)

« aoit dans l’ Inventario e stima della libreria Riccardi, Firenze 1810 in 4. »

Nel catalogo pubblicato dal Lami de’codici manoscritti della biblioteca

Riccardiana di Firenze questo codice del Liber Abbaci non trovasi indicato.

Nell’ /«dentario e stima della libreria Riccardi si legge (2): « 78H. Fibonacci,

» Liber Abaci Cod. chartac. in fol. Saec XV ».

L’Abate Don Giovanni Andres in una delle sue lettere familiari nelle

quali dà notizia del viaggio da lui fatto in varie città d’Italia nel 1785, par-

lando de'più importanti codici manoscritti della Biblioteea Magliabechiana di

Firenze dice: « Un codice fu da me veduto con particolar piacere per ciò

» eh’ esso ha relazione colla mia opera dell' Ort/jiite, progressi eie. Nel mio

» primo tomo parlo d’un trattato di Leonardo da Pisa nel quale si veg-

li gono i numeri ambi, tna ne parlo solamente citando il Targioni: ora l'ho

» veduto ed esaminalo da me medesimo. Questo Leonardo era di Pisa
,
e

« però egli si chiama Pisano, ed era figliuolo di Ronaccio, per la qual cosa

» egli si chiama eziandio Fibonaccio. Il titolo della sua opera d’aritmetica

» è Liber Abbaci compositus a Leonardo filio Donacci Pisano in anno 1202;

» e questo codice contiene l’opern secondo che l’autore la compo.se la pri-

» ma volta; conciossiachè nella Riblioteca del Suddecauo Riccardi della quale

» li parlerò fra poco, v’è un altro codice che contiene la medesima opera

» ritoccata dall'autore, ed il titolo dice: Liber .... ed aggiunge et correctus

» ab eodem 1228. In fatti la dedicatoria a Michele Scoto, la quale in questo

» secondo sta in principio nel suo proprio luogo, in quello della .Magliabe-

(t) liuti-,irr des Sciences mnlhémaliques tn Italie, t. Il, p. 24* nota (2).

(21 Inventario e stima della Libreria /aeranti Manoscritti e r ii tieni del secolo XI . In Fi-

renze 1810, in 4," p. I», col 2, \Codices Ialini).
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» chiana si vede aggiunta in margine in carattere più minuto (1). Più ol-

tre nella medesima lettera, l’Abate Andres parlando de' codici eh’ esistevano

nella biblioteca del Suddecano Riccardi, da lui visitata in compagnia del ce-

lebre Ab. Lorenzo Mehus, indica quello del Liber Abbaci dicendo: « Il co-

li dice di Leonardo da Pisa, del quale ti ho parlato di sopra, secondo la cor-

ti rezione che ne Fece Leonardo nel 1228 » (2). Quindi è certo che il co-

dice del Liber Abbaci ora esistente nella biblioteca Riccardiana di Firenze

apparteneva nel 1785 a Gabriello Riccardi Suddecano della Metropolitana

Fiorentina.

Il P. Zaccaria nella sua opera intititolta Excursus litterarii per ltaliam

eie., e stampata nel 1754 parlando, delle Biblioteche private di Firenze di-

ce: « Quid Riccardianatn memorem Bibliothecam, cujus Catalogum ab Ioan-

» ne Lamio erudito Viro haberc coepimus? Sed alia est in ipsis Riccardia-

» nis aedibus insignis Bìbliotheca quam comparavit inque dies auget Ulu-

li striss. Subdecanus Gabriel Ricardius » (3). Quindi è chiaro che nel 1754

due Biblioteche private esistevano nel Palazzo Riccardi in Firenze, cioè la

Bibliotoca Riccardiana della quale il Lami descrisse ; manoscritti nel suo ca-

talogo sopraccitato (4), e la Biblioteca del Suddecano Gabriello Riccardi. Il

codice ch’è ora il numero 783 della Riccardiana non era in quel tempo nella

prima di queste due Biblioteche, ma nella seconda (5), e per ciò il Lami non

(1) « Un còdice luve particular guaio de ver por lo que intereaa à mi obra del Origcn,

progresot eie. Kn mi primer tomo hablo de un tralado de Leonardo de Pisa en que se veti lo»

» nùmero* arabigos, pero hablo solamente citando A Targioni; allora lo \i y cxAminé por mi mi*

•n amo. Este Leonardo era de Pisa, y por eso se dama Pisano, y era bijo de Ronaccio, por lo que se

» Dama tambien Fibonaccio. El titolo de su obra aritmetica es: Liber Abbaci compositus à Leonardo

» litio Iionacli Pisano in anno 1202; y este còdice contiene la obra segun la computo el autor la

m primera vez
,

porque en la biblioteca del Subdecano Riccardi, de que te hablaré luego
, bay

» otro còdice que contiene la rnisma obra relocada por cl autor, y el litulo dice: Liber

* y anade, et correttile aft eodem 1228. En efecto la dedicatoria à Miguel Escoto, que en este segun*

» do esti al principio en su propio lugar, en cl de la Magliabecchiana se vé anadida al margen de

» letra muy menuda » {Cartai familiarea del Abate D. Juan Andrei a tu hermano D. Carlos An-

drei dandole notieia del doge que hiia a variai ciudades de Italia en el ano 1785, puft/icado* por

el miimo D. Carloi, t. I, p. 65 e 66, carta quarta).

(2) « El còdice de Leonardo de Pisa, de que le be bablado arriba, «egtin la correccion que

r> de él bizo Leonardo en 1228 • {
Cartai familiares del Abate D. /uan Andrei , t. I, p. 82, carta

quarta).

(3) Francaci Antonii Zachariae Societatii lesu Excursus litterarii per ltaliam aò anno

MDCCXLll. ad annum MDCCLIL volumen I. p. 287, caput XV, parag. I.

(4) V. sopra p. 46.

(5) V. sopra p. 47.
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lo iodica nel suo Catalogus codietim manuscriptorum qui in Bibliolhecn Iticar-

diana Florentiae adservantur (1).

L’Andres dice che il celebre Ab. Lorenzo Mehus, col quale egli visitò

la soprammentovata Biblioteca del Suddecaoo Riccardi, era più pratico di

quella Biblioteca non pure del Bibliotecario, ma eziandio dei proprietario stes-

so (2). Avendo dunque il Mehus tanto frequentato quella Biblioteca, non è

da far meraviglia ch’egli scrivesse in uno de'codici della medesima, cioè in

quello che ora è contrassegnato col 783 l'Annotazione riportata di sopra (3).

Nel 1786 la Biblioteca del Suddecano Gabriello Riccardi fu riunita a

quella della quale il Lami descrisse i codici manoscritti nel suo catalogo so-

prammentovalo. Il Dottor Luigi Rigoli ciò attesta nella sua Prefazione alle

Parafrasi poetiche degl' Inni del Breviario del Marchese Vincenzio Capponi

scrivendo: « In aumento di così celebre Biblioteca al Signor Gabriello Ric-

» cardi suddecano della Metropolitana Fiorentina, Ecclesiastico rispettabile per

» la sua esemplarità non meno che per dottrina, nel 1786 piacque d'incor-

» porare altresì la sua scelta ed ampia Libreria con quella della casa in

» due ben grandi stanze » (4). A questo accrescimento della Biblioteca Rie-

cardiana allude la seguente iscrizione che ora si legge nella sala dei mano-

scritti della Biblioteca stessa a mano sinistra di chi entra in quella sala :

VETEREM ET AVITAM BIBLIOTECAM
DUPLO PLUS AUGENS

INGENTIQUE LIBRORUM
TUM MSSRUM TUM KAAKOrpAHTQN COPIA

ERUDITO LUXU DITANS
MUSIS ET MINERVAE NOVUM SACRUM

GABRIEL RICCARDUS DICAVIT.

AN. A. CHR. N. CIDIDCCLXXXVI.

fi) V. «opra p. 48.

(3) « Accompauóme el Abate Mehus, sugeto doctisimo, singolarmente en lai cosai de Floren*

« eia, y mas priclico en aquella libreria qne el Bibliotecario y el mismo dueno > (Cartai familiare»

del Abate D. Itean Andro, t. I, p. 80 carta quarta).

(3) V. sopri p. 48.

(4) Parafrali pottiche degl'Inni del Breviario dtl Marcitele pincenxio Capponi traile dal co-

dice originale della Libreria Btecardlana. Firenie 1818, nella Stamperia di Antonio Braitinl, in

8.» p XVIII.

7
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E adunque per tal modo ben determinata la provenienza del codice Rie-

cardiano n.* 783.

Biblioteca Magliabechiana di Firenze

Palchetto III, n‘ 25.

Codice cartaceo, in foglio, di 30G carte, formato di due codici già di-

stinti. Il primo di questi due codici, contrassegnato Ciotte Xf. n.* 2*2, è del

secolo decimoquinto , di 105 carte , e contiene un esemplare mutilo del

Liber Abbaci di Leonardo Pisano. Nel recto della prima carta di questo co-

dice si legge:

« Tradulionc

» Incomincia un libro de Abbaco composto da Leonardo Pisano nettan-

ti no della nostra salute 1222. e corretto dal medesimo nel 28.

» Essendo mio padre deputalo dalla patria pubblico scrivano e presi-

ti dente nella dogana bug: nella quale concorreva gran numero di mercha-

» danti ordinò conosciuta la utilità e comodila che io anchor fanciullo mi

» assuefacessi a quel essercitio. Onde volse che per alqun giorni io dimo-

» rasai in quel luogho per inparare di maniera che introdotto con mirabil

» Magistero nell'arte delle nove figure degl'indi tanto mi piacque la scien-

* tia di questa arte che intesi qualunque cosa si istudiava intorno a quella

» in eggilto in soria in Grecia in Sicilia e Provenssa a quali luoghi per cau-

ti sa di negotiare di poi essendo andato peregrinando in varie occationi in-

» parai com mollo studio il modo del disputare a li contrasti che vi oc-

» corrono. Ma tutto questo et altre cose simili cavate dall’arte di Pittagora

» quasi le reputai per errori rispetto al modo degli Indi per tanto pigliando

n un sommario di quelli accio maggiore attcntione studiando in esso non

» scostandomi dal proprio senso certe cose ci aggussi (sic) e certe altre vi aposi

n cavate dalle sottilità del arte Geometriaca di euclidc e chosì mi afatichai

» componcre la somma di questo libro com la maggiore intelligensa de let-

ti tori che sia stata possibile in quindici capitoli distinta Mostrando quasi

» tutte le cose che qui ho posto com cierte prove accio coloro che deside-

» rano imparare tal scientia com un modo perfetto di precetti siaeno am-
» maestrali senza il quale la gente latina come sin qui li è accaduto si ri-

ti trovi in tale affare di prontissimo valore e se in tal somma si ritroverà cosa

» alquna traposla o più o meno del giusto e del necessario io pregilo i be-
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» nijjni lettori che mi eschusino poi che nessuno si puoi ritrovare che raan-

» chi de vitij e che aia compito in tutte le parti. Finiscie il prologho ».

Segue nella prima carta l'indice in lingua italiana de’capitoli del Liber

Abbati. Dopo quest'indice nel rovescio della prima carta ti legge:

« Incomincia il primo capitolo Le nove figure degli Indi delle quali

» sono queste

» VIIII. Vili. VII. VI. V. IIII. III. IL I.

» 9 8 7 6 5 4 3 2 1.

Il recto della seconda carta incomincia cosi : primus gradui in descri-

zione numerorum incipit a dextra ,
secundus vero versus sinistram seguitar

primula, terlius secundum seguitar. Quest’esemplare del Liber Abbati finisce

nel recto della carta 174 del Codice cosi: hoc est in 4 , et rem ducta in 5

scilicet in d.f. sicut multiplicalio a.c. hoc est ex 10 . in se siculi superius ope-

rali fuimus.

Ai 28 di maggio del 1595 quest’esemplare manoscritto del Liber Ab-

bati era posseduto da Vincenzo Bandii di Lucca. In fatti nel rovescio della

carta 175 di questo codice si legge:

« Di Vincendo Bandii di Lucca

» a di 28 Maggio 1595. »

Nel redo della carta 174 del codice stesso si legge :

« Di Vincendo Bandii di Lucca »

Ai 4 di Luglio del 1714 questo codice apparteneva al celebre Antonio

Magliabecbi Bibliotecario di Cosimo III Gran Duca di Toscana. 1/ abate

Vincenzio Folliui ciò attesta nella sua illustrazione del detto Codice Ma-

gliabechiano Palchetto HI. n.° 25 posta innanzi al codice stesso; giacché in

questa illustrazione si legge:

1. Ex Libris Automi Magliubechi [Scil. N.' 1.) 4. Non. lulii 1714.

Catalogne primut nostrae Bibliothecae.

2. Ex Libris eiusdem {Scil. Numm. a 2 ad 26) eie. ut supra.

1. In Catalogo primo noslrae Biblioth. Cl. Xl. P. 2. Cod. 22. Leonardi

Pisani Liber Abbati eie. Saec. XV.

È da notare che nello stesso giorno 4 di luglio del 1714 l'illustre An-

tonio Magliabechi finì i suoi giorni, giacché in un Elogio di questo famoso

letterato tratto dalla Vita che più diffusamente ne scrisse il Sig. Anton Fran-

cesco Marmi si legge che il Magliabecbi spirò alle ore 19 in circa dell'altro
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mercoledì li 4 di luglio (1), leggendosi poco prima ncH'elogio stesso che fu

stimato opportuno di munirlo tu le ore 14 del mercoledì 27 di giugno del

detto anno 1714 del Santissimo Viatico (2). I! Dottor Marco Lastri (3), Mon-

signor Angelo Fabroni (4), ed il Sig. L. C. autore dell’ articolo MAGLIA -

BECHI (Antonio)
,

inserito nella Biografia degli Italiani illustri pubblicata

dal Sig. Profess. De Tipaldo (5) pongono la morte del Magliabechi nel me-

desimo giorno 4 di luglio del 1714 (6).

La copia del Liber Abbaci di Leonardo Pisano, che ora forma la prima

parte del Codice Magliabechiano Palch. Ili
,
n.* 25, nell’ antico catalogo de’

codici Magliabechiani era contrassegnata Classe XI. P. 2. Cod. 22. Per ciò

nel catalogo dei manoscritti Magliabechiani relativi alle matematiche ripor-

tato dal P. Francesco Antonio Zaccaria questa copia del Liber Abbaci trova*

si indicata così (7): « Cod. XXII. Ejusdem operis (Leonardi Pisani libri Ab-

(1) Giornale de'lettcrali d'Italia. In / enesia 1710— 1740. 40 tomi, in 42 volumi, in 8°, I.

XXXIII, parte prima, p. 67.

(2) Giornale de'letterati d'Italia, t. XXXIlf, parte I, p. 66-

(3) « Estendo morto (Antonio Magliabechi} il di 4 Luglio 1714 [ Elogi degli uomini illu-

stri Toscani . In Lucca, 177!— 1774, 4 tomi, in 8°, t. IV., p. DLXVI).

(4) « Obiil ( Antonia» Magliabechia») IV. non. Quintili» an. MDCCXIV (Fitae ilalomm do-

rtrina ercellentium qui saeeulit XVII et XFIII floruerunt ,
auclore Angelo Fabronio. Pitie 1776

—

98, Lucae 1804—1803, 20 volumi in 8°, voi. XVII, p. 220).

(3) « Era nato il Magliabechi ai 29 di ottobre dell'anno 1633, e morì ai 4 luglio 1714 in

età di 81 anno ».
(
Biografia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo XFIU, e

de'contemporanei compilata da letterati Italiani di ogni provincia e pubblicata per cura del profes-

sore Emilio De Tipaldo. Fenetia dalla Tipografia di Xlvisopoli 1834—1841, 8 voi., in 8°, voi. Vili,

p. 192, col. 2).

(6) Il Weita nel suo articolo MAGLIABECCHI (Apctoihi) inserito nella Biographie universale del

Michaud, dopo aver posto erroueameule la morte del Magliabechi ai due di giugno del 1714. (Biographie

universelle ancienne et moderne, t. XXVI, p. 131, col. 1. — Biografia universale antica e moderna, voi

XXXIV, p. 297, col 2) soggiunge in notar « Le» redacleur» de* Mémoires de Trévoui placent la roort

» de Magliabecchi au 4 juillet, Niceron au 14 juillel; Tiraboschi, au 27juin. Mai» oo lit »ur »on épila-

» phe.qu’il mourul le IV.de» nonesde juin ce qui revient au 2 du mémemois» (Biographie universelle

ancienne et moderne, t. XXVI, p. 131 , col. 1, noi. (1) — Biografia universale antica e moderna,

t. XXXIV, p. 297, col. 2, nota (t) ). Si sa che il corpo del Magliabechi fu sepolto nella Chiesa

di S. Maria Novella in Firenze nella tomba della famiglia Comparini. Il suo corpo fu chiuso in

nna cassa di cipresso con una iscrizione in lamina di piombo incisa e reiterata in pi gamma fat-

tagli dal Marmi (Giornate de'Letterati d'Italia, t. XXXIII, parte I, p. 67, e 68). In qoest'iscrisione

si legge; (tffìmum vero aetatis suae clausit {Antonius Magliabechi), senio confectus, IF. Jutii anno

reparatae salutis M DCC XIF. (
Giornale de'letterali d'Italia, t. XXXIII. parte I, p. 68 — Elogi

degli uomini itfuflri Toscani, t. fili, p. DLXVI, nota (1) ).

(7) Francisci Anlonii Zachariae Societatis letu, excursus Htterarii per Italiam ab anno

MÙCCHI, ad annum MÙCCHI, voi. I. p. 232.
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» baci; aliud cxemplar Saec. XV. espressimi, sed scaleus et lacunosum. Cod.

» chart. f. C. fuil Vinccntii I5anelli Lucensis.

Il Targioni descrive questo codice stesso dicendo : « Nella Biblioteca

» Magliabechiana si conserva anche una copia del Liber Abbati di Leonar-

» do Pisano scritta nel secolo XV ma con molti errori e lacune, c colla

» Prefazione e Indice de'Capitoli in volgare, Codice cartaceo in foglio che

» fu di Vincenzio Panelli Lucchese (I).

L’abate Vincenzio Follini nella sua illustrazione sopraccitata del Codice

Magliabechiano Palchetto III. n.* 25 scrive:

Operimi Scries

1 . Fibonacci (Leonardi) sive Leonardi filii Bonaccii Pisani Liber Abbati. In

Cod. integro chart. in fot. ex duobus iam distinctis Codd. compacto
,
quorum

primus a fol. 1. ad 175, secundus a fol. 175 recto ad 305. A fol. 1. recto

ad 175. Char. Saec. XVI. Opus incipit truncum oh defeclum Codicis a linea

18 fol. primi versi
,

vetusti et celeberrimi Cod. nostrae Bibliothecae , cum quo

contuli
,

scil. a Capile primo mutilo. Prologus in hoc apographo et Capitum

index vernacola lingua exprimuntur. Auclor Elogii Leonardi Pisani in Opere

Memorie Istoriche di più Uomini Illustri Pisani T. I. pag. 169 huius Cod.

meminit ,
eumdemque parvipendit

,
sed hallncinalur cum Vincentius Bonellius

(:renerà Banellius
)
scriptorem adseril, cum possessor tantum fuerit.

L' autore qui menzionato dal Foliini dello scritto intorno a Leonardo

Pisano che trovasi nelle Memorie istoriche di più uomini illustri Pisani è il

P. Grimaldi. In fatti dopo aver parlato del codice Magliabechiano Classe XI

n.' 21. il P. Grimaldi soggiunge: « Evvi ancora di questo Codice nella Rac-

» colta dei MSS. una copia informe fatta in foglio cartaceo nel secolo de-

li cimoquinto da Vincenzio Bonelli Lucchese, il quale, forse per la poca in-

» telligenza dei caratteri, con molte lacune, ed infiniti errori ha renduto il

» suo pedestre lavoro degno della compassione, e del disprezzo » (2). In

questo passo dello scritto del P. Grimaldi intorno a Leonardo Pisano si

trovano due errori che sono : 1.* Bonelli in vece di Banelli
;
2.* che la co-

pia della quale il P. Grimaldi parla sia stata fatta da Vincenzio Bonelli
,

mentre Vincenzio Banelli non fu già l'autore di questa copia, ma solamente

il possessore della medesima.

(1) Relazioni d'alcuni riaggi fatti in diverse parti della Toscana per osservare te produzioni

naturali e gli antichi monumenti di essa , edizione seconda , t. Il, p 68.

(2/ Memorie istoriche di più uomini illustri Pisani, 1 . I, p. 169.
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L’errore di Bonelli io vece di Bandii trovasi in un altro luogo dello

scritto medesimo del P. Grimaldi; giacché questi, volendo dimostrare contro

l’opinione dell’Andres che Leonardo Pisano pel primo introdusse in Europa

il nostro sistema di numerazione, dice: « E perché volle (l’Andres) trascurare,

» o chiudere, in leggendo, gli occhi, per non persuadersi dell'uso fattone da

» altri Scrittori senza nominarlo, e delle copie sparse, come rilevasi da un

» Trattato di Abbaco composto da un Anonimo del secolo decimoquinto, che

n in Codice in foglio conservasi fra i MSS. della Biblioteca del Regio Spe-

» date di S. Alaria Muova di Firenze, e da una Copia, che nella Magliabe-

» chiana si trova di Vincenzio Bonelli Lucchese ? » (1).

Non si sa precisamente quando siano stati riuniti nel codice Magliabe»

cliiano Palchetto HI n ’ 25 i due manoscritti de’quali ho detto (2) esser formato

questo codice. Questa riunione per altro fu fatta certamente fra il 1 d’ot-

tobre del 1801 ed il 1 di febbraio del 1836. In fatti l'Abate Fruttuoso Bec-

chi nel suo Elogio dell’Abate Vincenzio Follini scrive: « Esci di questa vita

» (l'Abate Vincenzio Folliui
)

il dì 1. febbraio 1830 » (3); e più oltre:

« Fu eletto (l’Abate Vincenzio Follini) aiuto dei bibliotecarj con rescritto dei

» 7 luglio 1797, e bibliotecario con rescritto del di 1 ottobre 1801 » (4).

Biblioteca Nazionale di Parigi.

Ancien Fonda, Ms. lui., ».* 7367.

Codice cartaceo, in quarto piccolo, di scrittura italiana, del secolo deci-

moquinlo, di 168 carte. In questo codice trovasi manoscritto senza nome

d’autore, dalla carta 43 redo alla carta 140 verso
,

il decimoquinto ed ultimo

capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano. Nel recto della carta 43 del

codice medesimo si legge:

Partes huius ultimi capituli tres suiti quorum una est de porlionibus trium

et quatuor quantilatum ad quas multe questionum geometrie pertinentium so-

luliones redigunlur. Seconda erti de solutione quarundam questionum geometri-

calium. Tercia eril super modum algebre et almucabule.

(1) Memorie (storiche di più uomini illustri Pisani, t. I, p. 188

(2) Vedi sopra, p. #0.

(3) Prose edite e inedite dell'abate Fruttuoso Pecchi, Segretario dell'Accademia della Crusca.

Fireme tipngrnlla di G B Campotml, 1818 , in 8°, p. 178, in nota.

(4) Prose edile t inedite dell'Abate Fruttuoso Becchi, p. 182, in noia.
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Incipit capilulum 15 de reyulis geometrie pertinentibus et de questionila*

Àlgebre et amicabaie.

SitU primum 3 numeri proportionales a.b. b.c. e.d. secundum proportio-

uem continuam scilieel ut a . b ad b.c ita b.c ad c. d.

Trovatisi anche io questo codice i due brani del capitolo decimoquar-

to del Liber Abbaci di Leonardo Pisano da me indicati di sopra (1). Il più lun-

go di tali brani incomincia nel rovescio della carta prima di questo codi -

ce (2), e finisce nel rovescio della carta 42 del codice stesso (3).

L’altro brano poi incomincia nel rovescio della carta J4tì di questo co-

dice (4), e finisce nel rovescio della carta 47. del codice stesso (5).

Sul rovescio dell’ultima carta di questo manoscritto si legge: Hic liber

est mei Ant. nort civis Far." artium et medicina studentis Palamii (sic) (6) del

1524 pretio emptus prò Libris 4 solidis IO a i/uoddum domino Ilifrontino de

Apuliu leyum studenti amicissimo.

Biblioteca Pubblica Comunale di Siena.

L. IV. 21.

Codice cartaceo iti foglio, di carte 306, della seconda metà del secolo

decimoquinto, scritto in carattere di buona forma intelligibilissimo. A carte

208 verso e 209 recto di questo codice si legge:

« Lo primo chapitoio del penultimo libro

» di questo trattato nel quale si scriuono e chasi di

» L. p. scritti nellutima parte della sua grande opera

» neglianni di Xfo.
» A volere mostrare chome lionardo pisano arrechasse in pralicha que-

ll sta scientia in quelle parte che prima non susava secondo che appare per

» chi a scritto niente dimeno de grandi e buoni matematici si truovava che

(t) Vedi «opra, p. 44 e 45.

(2) « Ostenta doclrina in reperiendis radicibnt numerornm nt que teqnuntur in hoc capitalo

> latino demonatremua » [Biblioteca Nazionale di Parigi, Ànciai Fornii, Ms. lai., n.» 7367., carta t. verso).

(31 « Onde htiic capitolo Hnem imponimi!» » (Biblioteca Nazionale di Parigi, Àncien Fondi, Ma.

lai., n.» 7367. carta 42 orno).

(4) • l.iceat mihi in hoc trautatu de radicum capitalo quaedam necessaria qnae clave* dicuntur

• inaerere • [Biblioteca Nazionale di Parigi, Àncien Fondi, Ma. Ut., n.° 7367., carta 146 verso .

(5} « Badi* quidem cnjiislibet numeri eat numerila qoi cn in ae multiplicatar faci! 3 • (Bi

-

blinleca Nazionale di Parigi, Àncien Fondi, Ma lai
,
n.* 7367 , carta 147. rrrjoJ

(6) Forte per Pahteli
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» dante ne fu uno che in geometria e astrologia ebbe perfectione. E di biso-

» gnio scrivere el prolagho suo el quale uellopera di pratiche darismetricha

» .pone scrivendo in Ialino chome lui fece e chouprenderassi chome e perchè

» chagioue venisse a perfettione del quale il lesto e chosi. Cutn genitor incus

» a patria publichus scriba in duana bugee prò pisanis merehatoribus ad eum

» confluentibus consiilulus preessel me in pueritia mea ad se venire faciens in-

» spechi (tic) Militate el chòmoditate futura ibi me studio abaci per aliquol dies

» ita esse voluit edoceri ubi ex mirabili magisterio in artem per novem fign-

» ras indorum inlroduclus scienlia artis in tantum rnichi preceteris placuit et

» intellexi ad illam ut quidquid sludebutur ex ea apud egiplum siriam gre-

>> cium siciliam eum suis variis modis ad que loca negholiationis causa po-

» stea peragravi per multurn studium et dispulationes dedici eonfluclum (sic) sed

» hoc toturn etiam et algorismum atque pittagore quasi errorem chonputavi

» respectu modis indorum quare amplectens striclius ipsum modum indorum et

» allentine studens in eo ex proprio sema quedam addens el quedam etiam

» ex subtilitatibus euclidis geometrice artis apponens summam huius libri quam

» intelligibilius potui in 15 capilulis eie.

» Essendo mio padre preposto publico cancellici' nella dogana di Bugea

n per li mercanti pisani volse che io da piccolino andasse la e per utile e

» per comodità auenir uolse io attendesse alabaco doue fui introducto in lar-

» te de nouc ligure de glindi. E tanto mi piacque quella scientia e si ua-

< tesi: che quello susava apresso egypto, siria, grecia e Sicilia a quali lochi

» e per faccnde e per disputare andai mi parue insieme eum lalgorismo

» quasi errore a pedo al modo de glindi. Onde io piu strectamentc abracian-

» do esso modo de glindi e qualcosa agiognendo da me e qualche cosa delle

» suttilità di euclide geometra ho racolto in suma questo libro il meglio ho

» potuto e più iutelligibilimente ec. ».

Quindi è chiaro che questo codice contiene una parte del testo latino

mollo alterato del proemio di Leonardo Pisano al suo Liber Abbati, ed una

traduzione italiana di questa parte del proemio stesso.

Questo codice ha in fronte al recto della sua prima carta il titolo se-

guente:

« Inchomincia ... del trattato di praticha darismetricha tratto de libri

» di lionardo pisano e dallri auctori. Compilato da b . a uno suo charo a-

» micho neglanni di Xpo MCCCCLXIII ».

Il trattato di praticha d’arismetricha qui menzionato è diviso in sedici
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libri. Il primo capitolo del decimoquinto libro del trattato medesimo contiene

il brano che ho riportato di questo codice.

Il Sig. Gaetano Milanesi, vice-bibliotecario della Biblioteca Pubblica Co-

munale di Siena ,
si è compiaciuto di farmi notare che I' autore indicalo

coll'iniziale b. nel titolo del codice stesso è probabilmente quel Benedetto arit-

metico fiorentino di cui parla Ugolino Verino
,

scrittore fiorentino del secolo

decimosesto, nel libro terzo del suo poema De illustratione Urbis Fiorettitele di-

cendo (I) :

(Juisquis Arithmelricae rationem discere et artem

Vult
,

Benedicle ,
tuos libros, c/iarlasque revolvat,

Possit ul exiguis numeris comprendere arenavi

Littorie
,

et fluctus omnes numerare marina.

Francesco Ghaligai, matematico Fiorentino del secolo decimosesto, in un

suo trattato d’aritmetica e d'algebra intitolato Pratica d'Arithmetica cita più

volte un Benedetto (2) che il Sig. Libri dice (3) esser quello stesso di cui

parla il Verino in questi versi.

Nel margine inferiore del rovescio della prima carta di questo codice

(1) Ugolini Ferini Poetar Fiorentini de illustratione urbis Florentiae libri tres. Xunc primum (n

lucrili editi ex bibliotheca Germani Audeberti Aureliy. fuiuj labore atque in lustrili multar lacunar,

qwic erant in manusrripto ,
reptetae

-,
ac multi taci partim cnrrupli, partim vetusta!e cresi, restitu-

ii et restaurati sunt. I.utetiae. Jpud Mamertum Patissonium 7’ypographum lìegium

,

in officina Ho

-

berti Stephani. M. D. LXXXIIl. in log., carie 14 verso e 13 recto. — Ugolini Ferini Poetae Fioren-

tini De Illustratione Urbis Florentiae libri tres. Serenissimae Principi Fictnriae Feltrine Mag. Ktru-

cia t Duci. Secunda edititi tnagis ancia, et castigata. Cum Privilegile Summ. Pont. Urb. FUI. et

Seren. Fcrd. II. Mag. Etruriac Ducis. Fiorentine, Ex T'gpographia Laudinea MDCXXXFI. Supc-

riorum permissu, in 4°, p. 40.

(2) « Regole di Benedetto sopra c reali.* (Pratica d'Arithmetica di Francesco Ghatigai Fioren-

tino. Nuovamente /lirista, et con somma Diligenza Ristampata. In Firenze appresso i Giunti M O LII,

in 4°, caria 46 recto, libro FI.)
i
— « Compagnie di Benedetto. » (

Ghatigai
, Pratica d'Arithmetica,

caria 33 recto libro VII)
;
— « Questa scritte Benedetto et Giouanni del sodo dicendo essere apo-

» stata, * {Ghatigai, Pratica d'Arithmetica, carta 63 recto) ;
— « et per sequire l'ordine di Bene*

• detto, che fu grand'htiomo in Arimetrica, et Giouanni del sodo precettore mio per loro amore,

et per concordarmi con detti mia maggiori me parso dì dare ad altri un medesimo lume, el qua*

» le eglino a me hanno dato, a (Ghatigai, I. c.) ,
— « Dice Benedetto la Regola dcll’Arcihra, quale

Guglielmo de Ltinis la traslatò d’Araho a nostra Lingua, » (Ghatigai, Pratica d'Arithmetica, carta

71 recto, libro decimo).

(3) Uistaire dee Sciences mathématiques en Italie, t. Ili, p. 146.

8
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si legge: * Questo libro fu del Sordo di Parma abitante in Roma e questo li-

i> bro cavò di Firenze e portolo a Yinegia per farlo stapare (sic) ». Più sotto

nel margine stesso si trovano queste parole: » Mandato in luce per Gusparrc

» di aut.* da Parma detto il Sordo minimo infra gli altri arilsmetici ».

L'Jlari nel suo catalogo della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena

descrive questo codice nel modo seguente (1) « Trattato d'aritmetica estratto

.i da Leonardo Pisano, e da altri Aritmetici; scritto in volgare e diviso in

» sedici libri. Magnifico Codice cari, di carte 506. in fog. del Secolo XV.
» con magnifica iniziale e buona miniatura in principio, ed altre iniziali a

» oro c rabescate: in piè della prima carta a tergo si legge. Mandato in lu-

» ce per Guasparre di Antonio da Parma detto il sordo minimo in fra gli

» altri Arilsmetici. inchomincia .... del trattato di praticità d'arismetrica

» tratto dai libri di Lionardo Pisano, et daltri auciori, compilato da B. a uno

» suo ettaro amico negli anni di Xpo MCCCCLXili ec. — L. IV. 21. » L’au-

tore del Irattalo di praiicha d'arismelrica che trovasi in questo codice era

certamente fiorentino; giacché a carte 83 redo del codice stesso si legge: « K

» perchè nato sono in Firenze, e in qunllo experimentato secondo I' uso fio-

» tentino scrivere mi pare quanto n me più abile, perchè con verità da me
» chonosciula, e non chon allorilà posso scrivere. » Ciò conferma l’opinione

indicata di sopra (2), die l'autore di questo trattato sia quel Benedetto di cui

parla il Verino.

Biblioteca Matjliabechiuna <1! Firenze.

Classe XI

,

#».* 38.

Codice cartaceo in foglio, dei secolo decimoseslo, di carte non numera-

le 273. Trovasi in questo Codice dalla carta 106 redo alla carta 217 verso

il decimoquarlo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano. Sul redo del-

la carta 106 d'esso Codice si legge:

Leonardi Pisani Opus

Incipit capitulum quatuordeeimum in reperiendis radicibus qnndratis et

cubicis et de mulliplicalione et divisione sen extraetione eurum inler se et de

traclatu binomiorum et recisorum radicum.

(1) la Biblioteca Pubblica di Siena di sposta tecondo le materie da Lorento Ilari t |. HI, p 7;

cui. 2, e p. 8, col. f

.

(2) Vedi sopra p. 87.
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l.iceal tnihi in hoc de radiami cupìlulo quedam necessaria

, quae clitvis

tlicuniur inserere eie.

Nel catalogo de corici .Magliabechinni relativi alle matematiche, pubbli-

cato dal P. Zaccaria nel suo Excursus lillerarii per Ilaliam volumen I. si

!e
(
;ge (I) :

« Cod. XXXVIII. LEONARDI Pisani Capilulum qualnordecimum de re-

ti periundit radicibus quadralis et eubitis , et de mulliplicalione et divisione

•• scu exlractione eorum inler se, et de Traetatu binomiorum , et recisomi>i,

>• et eorum radianti ».

Biblioteca Nazionale ili Parigi.

Ancien Fonils
,
Ms. lat .,

».* 7223 A.

Manoscritto cartaceo, in foglio piccolo, del secolo decimosettimo, di 220

carte. Trovasi, senza nome d’autore, in questo manoscritto dalla carta 123 ver-

so alla carta 220 recto il capitolo decimoquinto del Liber Abbaci di Leonar-

do Pisano. A carte 123 verso del manoscritto stesso, si legge:

Parles Imjus ultimi capitali tres sani quartini una erit de porcionibus

trium et quatuor quanlilalurn, ad quas multiplica (sic) questionimi geumctrie

(sic) pertinenlium solutiones redigunlur.

Scarnila erit de solutione quarumlam questionimi gemelriealium.

Tedia erit super moilum algebre et almueabulc.

Incipit Capilulum lòde Rcgulis geumclrie pcrlinenlibus et de qucslionibns

algebre et omicabale.

Sint primum 3 numeri proporcionalcs a . b .b . c .d. secundum proporlia-

nem conlinuam sciticet ut a.b. ad b.c. ita b.c. ad c.d.

Trovansi anche, senza nome d'autore, in questo manoscritto i due brani in-

dienti di sopra (2) del decimoquarto capitolo del Lilicr Abbaci di Leonardo Pi-

sano. Il più lungo di tali brani incomincia nel rovescio della carta 80 di que-

sto manoscritto (3), e finisce nel rovescio della carta 123 del manoscritto stes-

ti) Francitei Antoni! Zachariac SocielaUt leta, Excursus lillerarii per llaliamab asso MDCC.XUl

art annusi MDCCLII, voi. I, p. 233.

(2) Ver); sopra p. 44, 48, 34 e 33.

(3) « Oslensa iloclrina in repcriendi* radicibus nuroerorum ut que serjuuntur in hoc capitulo

» latina demonslremut. * (Biblioteca Nazionale di Paridi, Ancien fonde, Ms. lai., n." 7223, A. car-

ta 80, serto).
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SO (1). L’altro brano incomincia nel rovescio della carta ‘225 di questo codi-

ce (2 y ,
c finisce nel rovescio della carta 226 del Codice stesso (3 ;

.

Nella prima carta di questo manoscritto si trovano queste due indica-

zioni.

« Cod. Colbcrt. 1CG7.

« Regius 5146.

3

Dalla prima di queste indicazioni si deduce che questo manoscritto ha apparte-

nuto alla Biblioteca di Giovanni Battista Colbcrt, celebre ministro, segretario di

stato, e ispettore
(
controleur

)

generalo delle finanze di Luigi XIV re di Francia,

e che in questa Biblioteca il manoscritto medesimo portava il numero 1667

La seconda indicazione, cioè

Regius 5146

3

ci dimostra
,
che dalla Biblioteca del gran Colbrrt questo manoscritto passò

alla Biblioteca Reale di Parigi, che nella medesima Biblioteca Reale fu da

prima contrassegnato col numero 5146.

Il celebre Colbert mori ai 6 di settembre del 1683 (4). La famosa rac-

colta di manoscritti antichi c moderni della sua Biblioteca passò alla Biblio-

teca già Reale
,
cd ora Nazionale di Parigi (5j.

Nel Catalogo stampalo de’manoscritli della Biblioteca Nazionale di Parigi

si legge (G'
y :

« viiM. CCXXV. a.

» Codcx cbartaceus, olino Colbcrtinus. Ibi coutincntur verba fìliorum lUoysi

» fìlii Snkir, id est:

(1) « Unde liuic capimi» finem inponiiuus. » (Biblioteca Nazionale «li Parigi, Ancien Fondi, >1».

lat. n.° 7223, A. carta 123, verso),

(2) « Liceat mihi in hoc traclatu de radicum capitolo quedam necessaria qnp clave» dicuntur in*

*« screre. » (Biblioteca Nazionale di Parigi, Ancien Fondi , Ms. lai., n.° 7223, A. carta 223, verso].

(3) u Radia quidem cujuslibel numeri est numero» qui cum in se inultiplicaliir facit ipstitn imi

» tnerum ut 3. » (Biblioteca Nazionale di Parigi, Ancien Fondi, Ma lai., n° 7223, A. carta 226,

reno.)

(4) biografia universale antica e moderna
,
voi. XI, p. 339, col. 1.

(3) Peignot Gabriel, Diclionnaire raisnnné de fiibliot >gic A' Pa'ii Che: Ani. — Aug Henouard, *

Libraire rue Safnf

—

André—de

s

—Aros, n. 42, 1802—1804, 3 tomi, in 8, t. I p. 00.

(6) Cataloga* codicum manuscriptorum Bibliothecae fìegiae. Paritiis e typographia Ilegia
,
1739

—

174 4, 4 tomi, in fog , t. IV, p. 529, col. 1 Appendi r.
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.1 1.* Tractatus de mensuratione superficicrum et solidormn, in primis au-

» tcra circuii et sphaerae.

2.* Tractatus de proporlione et proportionalitate, sive, tractalus de pro-

li porliouibus geometrici*.

» 3.* Tractatus de cxtractioue radicutn quadratarura et cubicarum
,

et

» de earum additione, multiplicatioue, divisione, etc.

» 4.' Regulae algebrae; sive potius, varia problcmala circa numeros, re-

ti soluta secundum coomiuncm vetcrum analysin.

» Is codcx decimo sesto saeculo videtur exaratus. »

Secondo questa descrizione, tutti gli scritti contenuti nel codice Ancien

Fonds Manuscril latin n." 7225 A, della Biblioteca Nazionale di Parigi sarebbero

Ue’lre figliuoli di Musa ben Schaker, e farebbero parte dell’opera loro intito-

lala Verbo, filioruin Moysi (UH Sakir
,

il che certamente è ben lungi dal vero,

come apparisce da ciò che si è detto di sopra di questo Codice (1).

Da questo Catalogo de’manoscrilli del Liber Abitaci di Leonardo Pisano

apparisce, che tre esemplari del capitolo decimoquinto ed ultimo di quest’

opera esistono, senza nome d’autore, in Parigi (2). Il Sig. Chasles ha indicato

pel primo questi tre esemplari in una opera stampata nel 1840 senza nome

d'autore, e col titolo seguente : Cnlatoijue des manoscritti de la Bibliothéque

de la ville de Charlret. In questo catalogo si legge :

« On sail que ce traiti! d’algebre forme le 15' et dernier ebapitre de

w l'ouvrago de Fibonacci, inlituli Liber Abbati, dont Ics autres conticnncnt

» l'arithmélique prop romeni dite et les theorics qui cn dépendent, lelles que

« celles des quantità irrat ionnelies qui fait l’objel du 10* livre des Elcments

> d'Euclidc, et Ics règlcs de simple et doublé fausse position, que Fibonacci

» appelle rèyles d'Elcatnim , et que les Arabes tenaient des Hindous.

» Il esiste à Paris, daus les Bibliothéque Royale et Mazarinc, trois Mss.

» contcnanl ce traile d'algebre, qui parait n’y avoir point été remarqué jus-

» qu'ici. Il est vrai qu’il s’y trouve, ou sans noni d'auteur, ou sous le noni

des trois fils de Musa ben Schaker, avee leur traiti de Geometrie inlituli:

» Verbo filioruin Moysi, filli Sakir (Vuir Bibl. royale, Mss. latina, n.*' 7225 A
> et 7367; et Bibl. Mazarinc, P. 1256). Ccs Mss. conliennent un traili sur l'ex-

(1) Voili sopra pajj. 56 e 37.

(2) Vedi sopra par». Il, 13, 31, 33, 36— 38.
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« traction de* Tacine* carrèes et cubiques , et la thèoric de* quantité* ina-

» donneile», qui est probableoient le 14'. chapilre de l'ouvrage de Fibonacci;

« mai» inalheureusement le» autre» chapitres ne s’y trouvent pas. Nèammoins

» ce* M*s. mèritent d’ètre consulte», car il» prèsentenl «le l’ intérèt soli» piu -

» sieurs rapports. La division de* matières et de» question* traitée* dati» le

» chapilre de l’algèbre, y est marquèe par de* nomhreux pnragraphes et de*

» alinea* qui manquenl la plupart dans la copie de Florence, ce qui cn remi

» la leclure trcs-pènible. Un passage est altribuè à Campanux (du moin* dan*

» le Ms. n* 7225 A , le seul que nous nylon» dans ce moment *ou» le* yeux);

» et, à la suite de l’ouvrage, on trouvc cncore plusieurs notes et commentai-

» res «]ui portent le noni de ce gèomètre. On ne savait pa* que Campami»,

» l'un de» autenr» le» plus cèlebre* du 13* siede, eùt écrit sur l'ouvrage de

» Fibonacci » (I).

Questo passo del sopraccitato Catalogo del Sig. Chasle* contiene varie

notizie ed avvertenze importanti, intorno alle quali pormi utile di fare alcune

considerazioni.

Egli avverte clic la teorica delle quaotilà irrazionali
,
contenuta in cia-

scuno dei tre manoscritti di Parigi da lui qui menzionati, è probabilmente il

decimoquarto capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano. In fatti due brani

di questo decimoquarto capitolo trovatisi, come si è mostrato di sopra, in cia-

scuno di questi manoscritti (2).

Il Sig. Cliasles afferma, che appresso al decimoquinto ed ultimo capitolo

del Liber Abbaci,
ne’tre manoscritti di Parigi che contengono questo capitolo,

si trovano molte note e molti comcnti, che portano il nome di Campano da

Novara , celebre matematico del secolo decimoterzo. Di tali note e comcnti il

Sig. Chasles parla anche in uno scritto sulla storia dell’algebra da lui comu-

nicato all’Accademia delle scienze di Parigi nella sessione de' 0 di settembre

del 1841 dicendo : « J’ai trouvc, à la suite de l'Algèhre de Fibonacci, de serri-

» blables Notes et Commentaires, par Campanus, qui n’ont de valeur et d’in-

» lèrét que cornac étant d'une èpoque où l’on croit que l’algèbre était en-

(1) Calatoglie det manutcrils de ta Hibtiothlque de la ritte de Chartres. Chartres, Imprimerle de

Gamitr, Libraire, Piare det Halles, 16 el 17. 1840, in &, p. 45 e 47, M*. n. 173.

(2) Vedi «opra pag. 45, 55, e 56.
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» core peu culiWée. ( Voir Manuscrits 7225 A et 7367 de la Bibliolhèque

» royale, et 1256 de la Bibliolhèque Mazarine) » (I).

In falli nel Codice n." 1256 della Mazzarina a carie 86 recto col. 2 ,

e verso col. 1 ai legge :

/psa eiiim erti linea c. Camp.
Si cuiuslibet numeri radicem eubicam volueris invenire si ipse fuerit eli-

bus piumini est.

A carte 88 recto
, col. 1 del codice stesso si legge :

Divisus est iyitur trianyulus a,b,cin trespartes aequales ut proponil. CuiJTp.

I.iceat mihi in hoc traclatu de radicum capitulo quaedam necessaria quae

claves dicuntur inserere.

Nel codice .incieli Fonde Ma. lai. n.* 7367. della Biblioteca Nazionale

di Parigi a carie 142 verso si legge;

/psa enitn erit linea C.

Camp.

Si cvjuslibet numeri radicem cubicam volueris invenire si ipse fuerit eli-

bus
,
planum est.

A carie 146 recto e verso del codice stesso si legge:

Divisus est iyitur trianyulus a, b, c in tres parles aequales ut proponil.

Exemplum Caiùjt.

Liccat mihi in hoc traclatu de radicum capitulo quaedam necessaria que

claves dicuntur inserere.

Nel Codice Ancien Fonda Ms. lai. n." 7225 A. della Biblioteca Nazionale

a carie 22 1 verso
,

si legge:

Ipsa editti erit linea c.

Camjì.

Si cujuslibet numeri radicem cubicam volueris invenire si ipse fuerit cu-

bus planum est.

A carie 225 verso del Codice stesso si legge :

(3} Compies rendus hebdomadairtt dei ièancet de l'Jcadémie dei tctmccs
, t. XIII p. 510 noia (2).

Chatlft sur l'époque où l'àlgebre a èli introdurle en Europe p. 17 noia 5 Utile copie tirale separa

-

lameote.

Digitized by Google



— 04 —
Divisili est iijitur Iriantjulus a , b, c in tres parles cqitales ul propnnit-

Cam.
Liceat mihi in hoc Iractalu de radiami capitalo quetlam necessaria que

claves diami tir insercre.

Il Sig. Chasles avverte altresì clic 'nel codice n.* (256 dalla Mazzarina

c ne'codici Mss. lai. n/ 7307 c 7225 A. Ancien Foiuls della biblioteca Nazio-

nale di Parigi l’ultimo capitolo del Liber Abbati trovasi o senza nome d’au-

tore o sotto il nome dc'lre figliuoli di Musa bcu Schaker. Però sembrami

opportuno indicare ciò che in ciascuno di questi tre codici si legge, oltre

gli scritti già indicali di sopra.

Il codice n." 1250 della Mazzarina incomincia così:

Verità filiorimi Moysy filii Sakir. id est. Mutimeli. Ameti. Asoliti. Ilubrica

.

Proplerea quia vidimns quoti convcnicns est necessitai scienlic eie.

Nella seconda colonna della carta 13 verso ilei codice stesso si legge:

Qui vocet ut scialar demonstracio super opcracioncin cjus.

Completiti est

liber

auxilio Dei amen.

Nella colonna medesima incomincia un'opcrclta geometrica senza titolo

come segue: SU ertjo circultis a. b. d. in circuitit centri g. Quest’operetta fi-

nisce così: et ne extimel quoti per eam possit pervenire ad alliquam rem quatti

queril (I). Dopo questo scritto e nella seconda colonna della carta 17 redo

del codice suddetto della Mazzarina si legge:

Incipit epistola Amcli filii Moysis de proporlione et proporcionalilale.

Incipiainus ergo loqui de proporcione etc.

Questa epistola finisce a carte IS verso col I., cosi: nec qui liane con-

siderai epistolain sciencia sii vacnus.

Segue un opera che incomincia: Arsanides quoque ponderimi prò pon-

tiere proporcionalitalem diffinivil (2), c finisce: sic habes ditos inter duot (3),

Quest’opera è divisa in 73 paragrafi numerati coi numeri.

A carte 33 recto col. 1. del medesimo codice Mazzariniano si legge:

(1) Biblioteca Maaarina Codice 1250 caria 17 redo col. 2.

(2) Biblioteca Madrina Codice 1256, carta 18, redo, col. I.

(3) Biblioteca Mazarina Codice 1256, carta 31, verso, col. 1.
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Incipit liber radicum. Quidam numeri habent radices et vacanlur quadra-

ti et quidam non etc.

11 codice Ancien Fondi Ms. lat. n.* 7225 A. della Biblioteca Nazionale

di Parigi incomincia così :

Verba filiorum Motjsi [UH fakir. 1 . maumeti. Ameli. Afath. Rubrica.

Proplerea quia vidimus quod conveniens est necessitai sdentine mensurae

figurarum etc.

A carte 31 redo di questo codice si legge:

Ut sciatur demonslratio super operacionem eius.

Completili est liber ausilio dei: Amen.

Trovasi poscia nel codice stesso dalla carta 31 verso alla carta 34 ver-

so il trattateli geometrico che incomincia: Sit ergo eirculus a. b. d in cir-

cuita
,
e finisce: Et illud est quod declorare voluimus. Dopo questo trattato

nel medesimo rovescio della carta 34 si legge:

Incipit prologus Epislolae Ameli plii Moysis de proportione et proporcio-

nalitate.

Iam respondi libi ut scias quod quesivisti de causa Geumetrie eie.

Questo prologo finisce così: et ne extimet quod per ea possi
t

pervenire

ad aliquam rem.

Dopo questo prologo a carte 39 verso del codice 7225 A. .incieli Fondi

si legge:

Incipit epistola Ameti filii Moysis de proporcione et proportionalitate.

Incipiamus ergo loqui de proporcione et proporcionalitate.

Dopo quest'epistola leggesi nello stesso n.* 7225 A. dalla carta 42 recto

alla carta 79 verso lo scritto che incomincia ’ Ariani des quoque ponderum

proporlionalitotem di[finivit
,
e che si è detto trovarsi anche nel n." 125G del-

la Mazzarina (1).

Dopo questo scritto a carte 80 recto del suddetto codice n.° 7225 A :

si legge:

ìncipit Liber Radicum.

Quidam numeri habent radices et vocantur quadrati
;

et quidam non etc.

Il codice n.* 7367. Ancien Fondi della Biblioteca Nazionale di Parigi

incomincia così:

(ly Vedi «opra pag. 64.

0
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Incipit Libcr Radiami

Quidam numeri habent radices et vocantur quadrati, et quidam non etc.

Questo Libcr Radicum prosegue fino al rovescio della prima carta nel

qual rovescio incomincia colle parole Ostensa doctrina in reperiendis radi~

cibus etc. il più lungo de’ due brani del decimoquarto capitolo del Liber

Abbaci che si trovano in questo codice come si è detto di sopra (1).

Le tre copie manoscritte esistenti in Parigi del decimoquinto ed ultimo

capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano sono più corrette di quella

che trovasi nel codice Classe XI. n.* 21. della Biblioteca Magliabechiana di

Firenze. [1 Sig. Chasles, in un suo scritto relativo alla storia dell’algebra da

lui comunicato all' Accademia delle scienze di Parigi nella sessione dei 5 di

maggio del 1841, ciò avverte scrivendo: (2)

» L’Algèbre de Fibonacci Forme le quinzième et dernier ebapitre de

» son Traité d'Arilhmélique, compose en 1202 sous le nom d' Abbacut. Cet

» ouvrage est reste manuscrit. Ed. Bernard s’ était propose d’en publier la

» pallio algébriquc; mais son projet n’a pas rc^u d’exécution, et c’est à M.

>• Libri que l'on doit d’avoir mis au jour cet ancien traité d'Algèbre dans son

b Uistoire de» Sciences malhématiques en Italie t. II, p. 305-479 . C’ est une

b copie prise sur un manuscrit de la Bibliolhèque Magliabechiana de Flo-

» rence que ce savant a édilée. Il est à rcgrelter qu'il n'ail pas su qu’il exi-

b stait à Paris mime trois copies de cetle Algebre de Fibonacci (Mss. 7225

b A et 73G7 de la Bibliothèque royale, et 1256 de la Bibliothèque Mazarine);

b car clles soni toutes Ics trois plus correctes que celle de la Bibliothèque

b de Florence.

» J'ai dejà signaié ailleurs ces trois manuscrits, qui offrent de l’intérét

b sous d’autres rapporta. (Voir Catalogne des Manuscrits de la Bibliuthèque de

b Chartres
; 1840, in-8", p. 46.) »

In un altro scritto relativo alla storia dell’algebra comunicato all'Acca-

demia delle scienze di Parigi nella sessione de' 6 di settembre del 1841, il

Sig. Chasles dice : « Car, sans sortir de celle question de ('algebre, cet érudit

b (M. Libri) n'a pas su que trois copies de l'Algèbre de ce méme Fibonacci,

b infìnimcnt plus correctes que celle qu’ il a fait venir d’ Italie, exislaient à

(1) Vedi sopra pag 59.

(2) Compie» renda» hehdomadairet des idonee» de VJeadimie de» Science», t. XII, p 743 nota (t).

— Càailes, Citile tur la nature de» operattom algCOrique, pag 2 dogli esemplari tirali separatamente
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» Paris (Mss. 7225 A et 7367 de la Bib. covale, et 1256 de la Bib. Maza-

» rine) » (1).

Eduardo Bernard, astronomo, filologo e critico inglese, nato ai 2 di mag-

gio del <638 (2) e morto ai 12 di gennaio del 1696(3) immaginò di pubblicare

una raccolta delle opere di tutti gli antichi matematici. Egli scrisse un pro-

spetto di questa raccolta, e lo dedicò al dottore Giovanni Fell Decano dei col-

legio di Christ-Church, e vescovo d’Oxford (4). Questo prospetto fu pubbli-

cato nel 1704 dal Dottor Tommaso Smith, appresso alla vita da lui scritta

del medesimo Bernard , e sotto il titolo seguente : Felerum mathematieorum ,

Graecoruin
,
Latinorum

,
et Arabum

,
Synopsis. Collectore Viro alarissimo et iloctis-

simo
,
D. Edwardo Bernardo. In un articolo di questa Synopsis intitolato: « Voi.

VI. Diophantus Alexandrinus » si legge : « — Quae ex Leonardi Pisani Alge-

bra » (a). Sembra quindi che nel sesto volume della collezione d'antichi ma-

tematici preparata da Eduardo Bernard doveva essere compreso il trattato

d’algebra, cioè il decimoquinto ed ultimo capitolo del Liber Abbati.

Il sopraccitato Prospetto fu ristampato dal celebre Giovanni Alberto Fa-

bricio nella sua opera intitolata Biblioteca Graeca. In due edizioni da me ve-

ti) Compiej rrntfiM hebdomadairet dei tiancet de l'Académie des tciences publiét par MM. le Sf-

ere lairei perpetueli, t. XIII, p. 817. — Chaslet, Sur l'epoq ue où l'Algebre a iti inlroduite in Europe

Noie 7, p. 21 delle copie tirate separatamente.

(2) Admodum Reverendi eI Darti itimi Viri, D. Roberti Uunlingtoni, Epiieopi Rapatemii, Epillo-

lae: et Veterum Mathematicorum,Graecorum, Latinorum, et Arabum, Synoptit-. Collectore Viro Ciarle-

ma et Docliuimo, fi. Edwardo Bernardo. Aitronomiae in Aeademia Otoniemi Protettore haviliuno.

Proemittuntur D. Uunlingtoni et D. Bernardi Vita*. Seriptore Tkoma Smitho. S. Thtologiae Declori,

tondini : Tgpit Gul. Bowyer, Impernis A. et J. Churchill, ad Intigni Nigri Cygni in Vico vulgo co-

rate Paternoster

—

Rote. M. DCCIV, in 8°, peg. I, delle seconde numerazione. — Alluna* Oxonien-

III ... by Anthony IVood, M. A. The Sccond Edition, very imieh Corrected and enhirged, icith thè

Addilion o{ abavi 900 tuie Uvei from tlu Author'i Originai Manutcript. London Printed far R. Kna-

plock, fi. Midwinltr, and 1. Tomon, MDCCXXI, 2 volami, io fog-, voi. Il, col. 1084, Oxford veri-

ter, num. 239. — Uiographia Britannica : or, thè Uvee of thè Mott emine»! Penane who bave flaurithed

in Creai Brttain and Intani, from thè earliett Aget, down lo thè pretesi Timer. CotUetei from thè

bei! Authoritiei, both Printed and Manutcript, And digeeted, in Ihe Manntr of Mr Baglet't Htitorl-

eal and criticai Dictionary. London 1747—1786, 7 voi. in fog., voi. Il, p. 753.

(3) Uunlingtoni Epietolae et Edwardi Bernardi Synoptit etc. p. 93 delle eecoada numereziour. —
Btographia Britannica, p. 736 (voi. II.).

(4) Biograpbia Britannica, p. 754 (voi. II.).

(5) Uunlingtoni Epietolae et Edwardi Bernardi Synoptit

,

p. 16 delle terza numerazione di pa-

ti»*.
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dule di questa grande opera del Fabricio, cioè nella seconda edizione, e nella

quarta procurala dall’Harles si legge: Quae ex Leonardi Pisani Algebra (1),

nel volume sesto della citala Synopsis
,
senza la lineola innanzi al Quae.

Il Sig. Libri scrive (2): » J’ai déjà dii (p. 26} que Commandino avail

» voulu publier la Praliquc de la Geometrie. Edouard Bernard, plus fard, cut

» l’ idée de publier une collcctiou des ouvrages des anciens tnatbématiciens,

» parmi lesqucls devait se trouver t’Abbacus de Fibonacci
{
Fabricii bibita-

» theca graeca, 1'. édition, lib. Ili, c. 23) ». La parola Abbaca

s

in questo

passo del Sig. Libri potrebbe far credere che il Bernard avesse voluto pub-

blicare tutto il Liber Abbaci di Leonardo Pisano. Tuttavia le parole Quae ex

Leonardi Pisani Algebra
,
da me riportate di sopra, sembra che indichino In

sola parte algebrica del Liber Abbaci. Cosi pare che abbia inteso queste parole il

Sig. Chasles scrivendo (3) : « (/Algebre de Fibonacci forme le quinzième et

» dernier chapitre de son Traile d' Arithmctique
,
compose en 1202 sous le

» noni ó’Abbacus. Cet ouvragc est reste manuscrit. Ed. Bernard s'était prò*

» posé d’en publier la parlie algébriquc, mais son projet n’a pas regi! d’exé-

» cution, et c’est A M. Libri que l’on doit d’ avoir mis au jour cet ancien

» traile d’Algèbre dans son Histoire des Sciences mathémaliqnes en Italie
,

t. IL

» p. 305— 479 ».

Il medesimo Sig. Chasles nel suo Apercu hisloriquc parlando delle ope-

re di Leonardo Pisano dice (4) :

« Édouard Bernard, savanl géomèlre et astronome anglais du XVIP

fi :
Jo. Alberti Fabricii SS. IheotoQiae D ci Prof. Pubi. Bibliolhtca Graeca, live nalilia Seriplorum

/ rlrrum Graecorvm, quorumeunque monumenta integra, <iul (ragmenta edita ertani : lum pterorum

,/Uc è MSS. ac deperitili» Edilio seconda, ab Anelare rccognila et plurimi! locis aucla Accestii

Empedaciit Spbaera, et Marcelli Sidetae carmen de medicamenti! i Pitcibtu, Graece et Latine, cum

brecibus noli! Hatnburgi, Sumplu Cbriitiani Liebezeit, lypit Stromcrianii, 1708— 1728, l i lomi, in

4-, piccolo, lib. Ili, cap. XXIII, t. Ili, p. #73. — Jcannii Alberti Fabricii Theot. D. et Prof. Pubi

Hamburg. Bibliolhtca Gratea lire mtitia Scriplorum f eterum Grattorum quorumeumque monumenta

integra aut fragmenta edita emani lum pterorumque e mi». ac dtperdilit a# audorè tertium reco-

gnita cl plurimi» lodi aucta editto quarta tariorum curi» emendatior atque auctior curante Gotttieb

Ckristopboro Harles Coni. Aul. et P. P O. in Unireri. litter. Erlang. ArcedunI fi. /. A P’aSricii et

Christoph. Augusti Heumanni Supplemento inedita Hamburgi apud Carolum Erncitum Bohn 1700

—

1800, Liptiae ex oleina Breitkop/la, 12 volumi, in 4°, voi. IV, p. 212, lib. Ili, cap XXIII.

(2) Hiitoire dei iciencc» malhématiquc* tn natte, 1. Il, p. 477, nota fi).

(3) Compie» rmduj hebdomadairet dei «canee» de l’Académie dei iciencci, t. XII, p. 743 noia (I)

«rance du S mai 1841. Chasles, Kote tur la nature dei optralion* algébriquts tic p. 3, noia (1).

(4! Chasles, Apercu hitlorique «ur l'origine et le déoeloppement dei mithodes en geometrie p #20.
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» siede, dcvail comprcndre le traile d'algebre (de Fibonacci) dans le septième

» volume de In magnifiquc colleclion qu’il avait préparée dea ouvrages dea

< mathématiciens anciena *. »

» * Celle colleclion devail avoir 14 volume»; le détail de» ouvragea qui devaienl y enlrer »e Irou-

» ve dans la Mbliotheca gratta de Fabriciu» (lib. 3, cap. 23.) »

Più oltre nella medesima nota 2 il sig. Chasles dice : « Lea immenaes

» et precieux matériaux preparò* par Éd. Bernard ont passe après sa mort

» dans la bibliolhèque Bodléienne ». Per ciò è da credere che forse nella Bi-

blioteca Bodleiana d'Oxford si troverà un esemplare manoscritto o di tutto il

Liber Abbati, o almeno dell'ultimo capitolo di quest'opera; giacché se il Ber-

nard avea preparato per la stampa l’Algebra di Leonardo, un manoscritto di

quesl’Algcbra doveva certamente trovarsi fra i materiali da lui raccolti per la

collezione di cui si è parlato.

Dopo aver descritto tutti i codici manoscritti ora esistenti che contengono

il Liber Abbati di Leonardo Pisano, parmi opportuno di qui riunire alcune

notizie che si hanno da questi codici sulla vita, e gli studi dello stesso Leo-

nardo. £ primieramente è da notare, che Leonardo compose da prima nel

1202 il suddetto Liber Abbati
;
ciò essendo dimostrato da cinque antichi c pre-

gevolissimi manoscritti. Questi sono: I*. il Codice L. IV. 20. della Biblioteca

Pubblica Comunale di Siena, nel quale si legge Incipit Abbacus Leonardi de

domo filiorum bonacii pisani composita

s

A. M°. CC”. 11°. (1); 2.° il Codice Pa-

latino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana, nel quale si legge: Incipit liber Ab-

bati composilus a Leonardo filiorum bonacij pisano in anno 1202(2); 3." il Co-

dice Magliabechiano proveniente dalla Badia di Firenze intitolalo: Incipit li-

ber Abati Composilus a Leonardo (ilio tionacii Pisano. In Anno M? CC" ij. (3) ;

4.

”
il Codice Magliabechiano contrassegnato Classe XI. n" 21 intitolato: In-

cipit liber Abbaci composilus a Leonardo /ìlio bonacij pisano in anno Al" CC’.ij. (4);

5.

"
i! Codice Riceardiano n.° 783 nel quale si legge : Incipit liber abbati com-

posilits a leonardo filiorum bonacij pisano in anno Al CC" ij. (5). Quindi è cer-

tissimo che Leonardo Pisano compose nel 1202 il suo Liber Abbati.

Il Sig. Libri avverte che fino dall'anno 1742. l'illustre erudito Fioren-

(1) Vedi sopra pag. 23.

(2) Vedi sopra pag. 31.

(3) Vedi «opra pag. 32.

(4) Vedi sopra pag. 31.

(5) Vedi !»opra pag. 43
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lino Domenico Maria VIauni aveva assegnato la data del 1202 al Liber Ab-

bati di Leonardo Pisano (I). Si riporterà più oltre il passo del Maani nel

quale egli indica questa data

Il Sig. Chasles scrive (2) :

« On a ignoré pendant longtemps l'époque où a vécu Fibonacci; les

» bibliograpbes italiens le pla^aient au commencement du XV.* siede. Ce

» n’ est guére que depuis le milieu du siede dernier qu' on sait que sou

» Abbacus porte la date de 1202.

« C’es» d’ apre* Targioni surlout que les historiens modernes connais-

» seni cette date. M. Libri a annoncé dans une des additions à son second

» volume (p. 523) qu'elle avait été donnée dés l’annéc 1742 par Mauni dans

» son Istoria del Decamerone
, p. 511.

» Il est inutile d’ajoutcr que, vera le méme tempi, d'autres auteurs, tels

• que Ximénès, Flamminius del Borgo, etc., onl ausai donne cette date. Maia

» ce qui pourra. avoir quclquc prix auprès des historiens jaloux
,
corame

» M. Libri, de rctrouver des traces anciennes de cette date, c’est d’en con-

ti naitre une antérieure de plus de dcux siècles à l’ouvrage de Manni. Ca-

» landri nous la fournit dans son De Arimethrica opus imprimé à Florence

« en 1518, où il dit qu’ un peu aprèa l’an 1200, Léonard de Pise a rap-

» porte de l’Inde en Italie la connaiasance des chiflres. Un nutre auteur, Ro-

« cha, dans son Trailé d' Arilhmèlique imprimé à Vcnise en 1548, dit seu-

» lement que les chiflres ont été apportés de l’Inde en Italie vera l'an 1200.

» Quoiqu’ il ne Dorarne pas Fibonacci
, il veut certainement parler de son

» Abbacus où les chiflres soni appelés Figurae Indorum.

L’opera di Filippo Calandri Fiorentino intitolata De arimethrica opuscu-

Iuih fu stampata per la prima volta in Firenze nel 1491 per Lorenzo de

Morgiani et Giovanni Thedesco da Magonza. Questa prima edizione è in

ottavo piccolo, di carte 104 non numerate, con segnature in lettere a-p, e nu-

meri romani piccoli. Nel recto della seconda di queste carte si legge il titolo

seguente

(1) « Dè» Fannie 1712 Manni avait attigni la date de 1202 i V/ibbaevi de Fibonacci (Moria

> dei Decamerone, p. SII.) • (Libri Uiitoire des uieuctt malhémaliquet en Italie, l. Il, p. 823).

(2) Compiei rendili kebdomadalres dei léancei de t'Académie dei iciencei, tome XIII
, p. 821.

Ctuulct, Sur l'époque ou l’Algebre a été inlroduite en Europe Eole IX, pag 27 e 22.
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Nel rovescio dell’ultima carta dell’edizione medesima si legge:

nella guelfa riptadi per

Jjorctijo deXJDorgùmt et Jaiotmnni

XJtjoieftoda XDaganja fi

Itilo odi primo di

£>éhaie 14^1

Nelle pagine quarta e quinta di quest’ edizione si legge : « Numero e

» declo ogni colleclione dunita : et scriueuàsi enumeri apresso deglianti-

» chi co uarii caracteri latini r in uarii modi : ma dua nesono piu facili

» r alpresente in uso: luno e del notargli con proprii loro characteri che

» uulgarmente son dccti figure dabaco: t (altro con ledila della mano: Vero

» t che il modo del notare i numeri con decte figure dice Lionardo pisano

» hauer nel Mcc. incirca rechato dindia in Italia : et deeli carateri: o uero

» figure essere indiane : t apresso deglindi hauere imparato lacopuiatione

» desse. Ma il modo del significare enumeri con ledila della mano essere

» cosa antica apresso delatini : come ancora testifica iuuenale t san Hie-

» ronyrno ». Il Fossi descrivendo l’esemplare Magliabechiano di questa pri-

ma edizione dell’opuscolo de arimethrica del Calandri dice : Post epislolam

nuncupaloriam duae velut praefaliones auctoris oceurrunt in quorum altera

Leonardi Pisani menlio habetur (1).

Nel 1518 l'opuscolo suddetto di Filippo Calandri fu ristampato in Fi-

renze per Bernardo Zucchetta. Questa ristampa è in ottavo piccolo di 104.

carte non numerate, con segnature in lettere piccole a— o, e numeri arabi.

Nel recto della prima dì queste carte si legge:

pjetagoras Saritftmettf

«efmrcdtJttor.

Il rovescio di questa prima carta contiene una incisione in legno rappre-

si) CataloQUs codtcum taeculo XF imprestarum qui in pu&iica Bibliotheea Mtgliabechiana Fio-

rentiae adsert'anlur auctore Ferdinando Fottio etuidem Bibliothecac Praefeeto Florentiae A . R. S.

1793— 1795 Excudebat Cajetanvs Cambiativi Regius Tgpographut. 3 tomi, in fog
, t V, col. 443.
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sentante Pitagora che insegna l'aritmetica ad alcuni discepoli coll'intitolazio-

ne seguente:

C P&agcraArìthrrtetrice frttto&jftor.

Nel redo della seconda carta di (|uest'edizione si legge il titolo seguente:

C Ph%pl Calandri ad nobilem &fhidtofum iultanu

LaurentiiMcdiceni de Annottata opulcuJum.

Nel rovescio deU'ultima carta dell'edizione stessa si legge:

CTimprecondhExcdfaOptadiFiI&
zt per BernardoZuahernLati/

no.MD.XVDl.Adi
»XX.àù&o.

In questa edizione il passo relativo al Liber Abbaei di Leonardo Pisano,

da me riportato di sopra, trovasi a pagine quarta e quinta.

Essendosi provato che Leonardo Pisano scrisse nel 1202 il suo Liber

Abbaei (1), ne viene per conseguenza ch'egli nacque nel secolo duodecimo, e

probabilmente nella seconda metà di questo secolo. In quel tempo appunto

fu posta la nascita di Leonardo Pisano dal P. Grimaldi, dal Colebrooke, e dal

Sig. Peacock scienziato Inglese.

Il Padre D. Gabriello Grimaldi, scrive (2):

« Quest’Opera medesima (cioè il Liber Abbaei), che del Padre di Leo-

<• nardo il nome dichiara, ci fa conoscere ancora, ed il tempo in cui visse,

» e la condizione de' suoi natali. Imperocché, sebbene dicasi nel principio

» del decimoterzo secolo composta, pure, narrando egli nell’/nfrodu-rione di

•> averla fatta dopo lunghi viaggj nella Grecia, ed in altri Regni dell’A Africa.

» e dell'Europa, non poteva in quel tempo non essere di età già matura, e

» virile. Perlochc qualunque sia l’epoca, in cui questo Libro al pubblico

» apparve, dovrà sempre nel secolo duodecimo fissarsi il tempo della sua

» nascita; se per altro credere non si voglia un Uomo di teneri anni esser

» capace d'intraprendere lunghi viaggj, assistere allo spinoso impiego della

» marittima mercatura, e quello, che forse sarebbe più incredìbile, comporre

» un Libro di Abbaco con laboriosissimi melodi esposto ».

(lì Vedi sopra pag. 68 e 69.

(2) Mtmorit iitorickt di più nomini («nitri Pitoni, t. I, p. 163 e 16»
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» Fissata dunque la nascita di Leonardo nel secolo duodecimo mollo

» inoltrato, sembra, che la sua morte debbasi collocare dopo il 1220 ».

Enrico Tommaso Colebrooke, parlando di Leonardo Pisano dice: « Le

» sue peregrinazioni adunque cd il suo studio del calcolo Indiano in mez-

» zo agli Arabi, in una città d’Affrica ebbero luogo circa il fine del duo-

li decimo secolo; la più antica data della sua opera essendo l’A.C. I '202 » (I).

Il Sig. Giorgio Peacoclt nella sua Storia dell'aritmetica inserita nel vo-

lume primo (ieU'Enci/clopaedia Metropolitana dopo aver brevemente esposto ciò

che Leonardo dice di sè medesimo nel suo proemio al Libcr Abbaci soggiun-

ge : « 1 precedenti fatti riporterebbero gli studii ed i viaggi di Leonardo

» alla fine del duodecimo secolo, e la data della sua prima opera, c per

» conseguenza la data dell'introduzione de' numeri arabi per suo mezzo, al

» secondo anno del secolo seguente , e cinquaul’ anni prima della pubbli-

» cazione delle Tavole Alfonsinc » (2).

Nel 1228 Leonardo Pisano diede una seconda edizione del medesimo Li-

ber Abbaci con giunte e correzioni. Ciò è dimostrato da quattro codici che

sono i seguenti: 1° Il Codice L. IV, 20 della Biblioteca Pubblica Comunale

di Siena nel quale si legge; Incipit Abbacus Leonardi de domo filiorum boimcii

pisani composilus A. Al° CC°. Il" et correptus ab eodem A. AI. CC° XXVIII" (3,;

2.
Q

II codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca Vaticana, nel quale si legge:

Incipit liber Abbaci composilus a leonardo filiorum bonacij pisano in anno

1202. et corredile ab eodem 28 (4) ;
3.* Il codice Riccardiano n.° 783 in-

titolato: Incipit liber abbaci composilus a leonardo filiorum bonaccij pisano in

fi} « ili» peregrinai ioti* thè», ami Ili» »ludy of thè Indiati computai ioti 1 rotigli thè medium of

» Arabie, in an Alrican city, look place toward» llie clone ol* thè Iwclflli cenlury, thè earlic»! dateof

» hi» work beiug A. C. 1202 * (Algebra , usith arithmctic ani mensuration, from theSanscril of Rra •

hmegupta and Bhascara I. c.}.

(2) « The precedi ng faci» would refer ihe ttudies «xl Iravels ol’ Leonardo lo thè clo»e of lite

n XI Uh cenlury, and thè date of hi» lìr»l work, and con«et|iienlly ofthe introductiou of thè Arabie

n numerai» lliroiigb hi» mean», lo thè »ccond year of thè following cenlury, ami fifty year» before

« thè piiblicalion of ilio Alphon»ine T.ible» si. {Encgelopardi a Metropoli lana, or, univcrsal Dictto-

nary of knotcledge , on an Originai Pian : comprising thè twofotd advantage of a philosophicat and

an alph.ibetical arrangement, icith appropriate engrarinjs. Edited by thè Ree. Edward Smedley, thè

Rev- Jiugh James Rose, ani thè /lev. Henry John Rose, London. 1813, 23 voi. iu 4.®, voi. I, p. 4M,
col. 1. ARITHMETIC History of thè Science).

(3) V. sopra pag, 23.

(%) V. sopra pag. 31.

fO
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anno M CC Il et correclus ab eodem XXVIII (1). 4° 11 codice Magliabe-

chiano colili assegnato Palchetto III. ni 25 nc! qual codice si legge: Incomin-

cia w« libro di Abbaco composto da Leonardo Pisano nellanno della nostra

salute 1222. e corretto dal medesimo nel 28 (2). In quest’ultimo codice fu cer-

tamente scritto per errore 1222 in vece di 1202. Così parati doversi credere

sì per l’autorità de’cinque codici ne'quali il Liber Abbaci si dice composto nel

1202, sì ancora per essere stato scritto dal Targioni e dal Grimaldi che la

copia del Liber Abbaci ora contenuta nel codice Magliabechiano Paieh. III. n.*

25 è piena d’errori (3).

Il Guglielmini ed il Sig. Libri credono che Leonardo Pisano dedicasse

la seconda edizione del Liber Abbaci a Michele Scoto, astrologo dell’ impe-

ratore Federico li, ed autore di varie opere scientifiche. Il Guglielmini in fat-

ti scrive (4J :

« Si dedicò quindi (Leonardo Pisano) per cosa prima all’ Abbaco
, che

» pubblicò nel 1202 *: compose dappoi la Teorico -Pratica-Geometria , che

» diede in luce nel 1220 1
: rinnovò ed arricchì l'Abbaco, l’edizione sccon-

» da del quale gli uscì di mano nel 1228 dedicala a Michele Scoto % uno

» di quei dotti, che il colto Federico IL Imperatore proteggeva, ed insieme

» colle scienze alimentava ».

» * Targioni [Par. 111.) pag. 89. »

v 1 Targioni (Par. ili.) pag. 69. »

3 Grimaldi (Par. 111.) pag. 176. »

Nella Nota gg del Guglielmini medesimo al suo Elogio di Liunardn

Pisano si legge: « Cita poi il Targioni un altra copia di tale opera, cui dice

» del secolo XV, ma difettosa; nè dice se abbia data alcuna, o no: ma in-

» tanto nell'Opera dedicala a Scoto abbiamo l'Edizione seconda dell'Abbaco

« di Lionardo, e sappiamo che è per lo meno posteriore alla Geometria ci-

ti tatari, la quale Geometria venne in luce nel 1220 » (5).

Il Sig. Libri parlando del Liber Abbaci di Leonardo Pisano dice (6) :

« Cet ouvrnge
,
ou pour mieux dire, la seconde édilion de cet ouvrage

;i) V. «opra pag. 63.

(2) V. «opra pag. 30

(3) Vedi «opra, pag. 33.

(6) Elogio di Lionardo Pisano, pag. 13 e 10, paragrafo XI.

(5) Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano
, p. 103, Noi. gg, parag. 1.

(6) Jfisloirt des scienccs mathémaliques cn Italie

,

I. Il, p 22 e 23.
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» (A7ove* le noie I, à la fin du volume), fui dédióe par Fibonacci, à Michel

» Scott, aslrologue de l’empereur Frédéric li, et auteur de plusieurs ouvra-

» ges scientifiques »,

Più oltre il medesimo S!g. Libri dice (I) : « Ea 1228, il donna (Léo-

» nard Fibonacci) line seconde édilion du traile

1

de l’Abbacus aree dea addi-

ti tiona, et il parait que c’eat celle seconde édilion qu’il dédia à Scott ».

In una nota del medesimo Sig. Libri a questo passo ai legge : « Ce n’

» est pas seulement depuis l'invcntion de l’imprimerie que les ecrivains ont

» donne differente» editions de leura ouvragea. Ce soni cea diverse» éditiona

>• qui ont produil souvent ces variante» qu'il est preaque impussible d' attri-

ti buer à des fautes dea copiate», et qui font le desespoir dea editeurs moder-

» nes, lorsqu’ds partent de ce principe fattx, que (ea ancicna ecrivains n’ont

» pas pu corrigej' leura ouvragea apre» le» avoir pubi ics ».

Cbe Leonardo Pisano nella seconda edizione del suo Liber Abbaci faces-

se a quest'opera alcune giunte è attestato da Leonardo stesso ; giacché egli

nella lettera dedicatoria a Michele Scoto da me riportata di sopra scrive: Seri

-

psisli viihi /fornirle mi et nwyister Michael Scotte Summe philosoplie
, ut librimi

de numero quem cindimi compositi vobis Iranseriberem, unde vestrue obsecundans

poslulationi ipsum subliliorì perscrutane indagine ad vestrum honorem et alio

•

rum multorum utilitatem eorrexi. Jn cuiut correplione quaedam necessaria ad-

didi et quaedam superflua resecavi, in quo plenam numerorum doctrinam edi-

tti
, justa modum yndorttm, quem modum in ipsa scicnliu uliis praestantiorem

elegi (2). Da questo passo della dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scoto

si raccoglie che Leonardo Pisano aveva già molto tempo prima composto il

Liber Abbaci, che poscia ad istanza di Michele Scoto rivide, corresse e tra-

scrisse quest’opera, e che ciò facendo v’aggiunse alcune cose ed altre ne tolse.

Il Grimaldi dopo aver riportato il passo medesimo soggiunge : « Da questo

» rilevasi, che il Trattato dell'Abbaco era già stato da lui composto da gran

» tempo in altra guisa
,
e ad istanza del suo Maestro riveduto, corretto, e

» trascritto, aggiuugnendovi il metodo geometrico, che in quello prima mau-

» cava » (3;. Erra qui il Grimaldi chiamando suo Maestro, cioè Maestro di

(1) llietoirc iti eeieheee malhémaiiqoet rn Italie, I. Il, p. 23 e 23.

(2) Vedi sopra pag. 23 e 26— Libri, Hietoire dee trienni malktmaliquee rn Halle, t. Il, p. 288.

(3) Memorie illoriche di più uomini iiiuiiri Pironi, t. I, p 173.
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Leonardo Pisano, Michele Scoto. A quest'errore del Grimaldi allude il Gti-

glielmini scrivendo (1) :

« Si noti bene che Maestri di Leonardo furono gli Arabi, e non quei

» Maestri (ammaestrati 5 anzi da lui), ai quali dedicò le opere sue, come

» sembra pensare il Cav. ' Grimaldi. »

* 5 Noi. o par. II. »

«

1

(Par. III.) pag. 173- »

Esiste manoscritta un opera di Leonardo Pisano intitolata Praclica Geo-

metrine composta da lui, come si vedrà più oltre, nel 1220 o nel 1221. Leo-

nardo Pisano cita quest' opera nella sua lettera dedicatoria a Michele Scoto

scrivendo : Verum in alio libro quem ile pratica geometriae composui
,

en

quae ad geomelriam pcrlinenl et alia plura copiosius esplicavi singula figuris

et probalionibus geometricis demonstramlo. Sane hic liber magie quam ad theo-

ricam, special ad praticata, linde qui per eum huius sdentine praticavi bene

scirc voluerinl oportet eos continuo usu et exercitio diuturno in ejus pralicis per-

stadere [2). Questo passo della dedicatoria di Leonardo a Michele Scolo

trovasi in due Codici del Liber Abbaei , ne’quali si legge che quest’opera fu

composta nel 1202, ma non già che fu corretta nel 1228. Questi due codici

sono il Magliabechiano proveniente dalla Badia di Firenze (3) ed il Magliabe-

chiano Classe XI. n.* 21 (4). Potrebbesi adunque domandare: Come in una opera

o edizione che ha la data del 1202 puossi citare un opera composta nel 1220 ?

K forse da credere che la data del 1202 in cinque Codici del Liber Abbaei

si trovi per isbaglio di copisti ? Il Guglielmini ha già risposto a tale quesito

dicendo (5) : « A que'giorni non essendo inventata la stampa, nessuna cosa è

» più naturale, quanto che le copie della prima edizione dello Abbaco fos-

» sero accresciute in margine colle cose principali, che l'Autore aggiunse ncl-

» la seconda **
: non dee quindi recar maraviglia che da originali siffatti

(1) Elogio di Lionardo Pisano p- 76, e 77. Nola p. paragr. 2

(2) Vedi sopra pag. 26. — Libri , Histoire dts Sciences mathématiques en Italie, l. Il, p. 289.

(3) Vedi sopra pag. 32; — Codice della Biblioteca Magliabecbiana di Firenze contrassegnalo Scaf-

fale C. Palch. I. n.<> 2616 carta 1. recto.

(4) Vedi sopra pag. 34; — Codice Magliabechiano, Classe Xlt ».° 21. carta 1, recto.

(6) Elogio di Lionardo Pisano p. 16, parag. XI.
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» nascessero Codici colla data del 1202, i quali citano la Geometria

3

nata

» soltanto nel 1220; che anzi cent'alti i esemplari dovevano risultare, che sono

u tutti dello stesso pennello, tua d’epoca di maniera 1 di colore diverso. »

» « GrimalJi (ivi) pag. 172. ec. •

u 4 Par. XII. »

Nella nota gg del Guglielmini al suo Elogio di Leonardo Pisano si lefj-

l»
e (*) :

« Al Cav. Grimaldi, che vuol levare l’anacronismo, clic un opera del

» 1202 citi altr’opera nata solo nel 1220, bastava l’osservare, che nell’opera

» del 1202 quella del 1220 è citata in margine, ad oram Praefationis '. «

r. » Par. I. »

In fatti si è già veduto (2) che nel Codice Magliabechiano Classe XI ,

il." 21. la dedicatoria di Leonardo a Michele Scoto trovasi in margine presso il

proemio. Ciò il Targioui fece conoscere dicendo : Ad oram Praefationis,
se-

gnai* Epistola nnneupatoria. minulioribus lileris exarata est (3). Il Guglielmini

nel paragrafo 1 della Nota gg al suo Elogio di Leonardo Pisano riporla queste

parole del Targioni (4). Per ciò il Guglielmini stesso nel paragrafo 2. della

medesima Nota gg cita Par. 1.

Il codice della Biblioteca Iliccardiana di Firenze contrassegnato col n.*

783 contiene certamente la seconda edizione del Liber Abbaci di Leonardo

Pisano. Il Professore Giovanni Battista Guglielmini ciò avverte scrivendo (5):

« Il Grimaldi poi ci fa sapere di più, e decisamente, che l'edizione se-

» conda è del 1228, d’onde giova argomentare che il Codice d’Abbaco di pri-

» ma edizione, accresciuto in margine con cose della seconda, sia del prin-

« cipio del secolo XIII % come lo dichiara il Targioni. Ecco ora la seconda

» edizione trovata dal Grimaldi nella libreria Biccardinna di Firenze 3
„ Inci-

» pit liber Abaci a Leonardo (ìlio Bonacci composilus anno 1202, et cor-

» rectus ab eodem anno 1228 * ».

» » Noi. khh.

v» 3 Grimaldi (Par. III.) pag. 174.

(1) Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano p. 105 e 106, Nota gg parag 2.

(2) Vedi aopra pag. 34.

(3) Relaiioni d' alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana per ossorvare le produzioni

naturali , e gli antichi monumenti di essa, prima edizione t. VI, p. 292. edizione seconda 1 II, p. 60.

(4) Gtt^iieimini, Elogio di Lionardo Pisano Nota gg par I. p. 105.

(5) Elogio di Leonardo Pisano, p 106 Noi gg parag. 2.
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Non è ben chiaro ciò che il Professor Guglielmini intenda qui di dire

colle parole come lo dichiara il Targioni ; giacché il Targioni afferma che

il codice Magliabcchiano Classe XI. n.* 2 1 è del principio del aecolo deci-

ti) oquarlo, non già del principio del secolo deciinolerzo (1).

Vero è che nella Nota hhh al suo Elogio di Lionardo Pisano il Gu-
giieimini seme (2): « Potrebbe quindi congetturarsi, che il Codice d’Abba-

» co magliabechiano, il cui titolo non accenna fratelli, sia stato scritto an-

» leriormente eziandio al 1220, non che al 1228 ' soltanto; prima cioè che

» i fratelli di Lionardo fossero noti abbastanza ».

n ' Noi. gg par. 3.

Pare che il Codice del quale il Professor Guglietmini intese qui di par-

lare non fosse il Magliabechiano Classe XI. n.' 21., ina un altro più antico

da cui egli credeva derivato questo codice; giacché se la congettura qui in-

dicata dal Guglielmini si riferisse al Codice Magliabechiano Classe Xf.n* 21,

non le sarebbe favorevole l'autorità rispettabilissima del Targioni , il quale

dice che questo codice è del principio del secolo XI

V

(3).

Nella nota gg al suo Elogio di Lionardo Pisano il Prof. Guglielmini scri-

ve (4) :

« Tornerà opportuno l’aver fin d'ora osservato, che il Codice ricardia-

» no non fu forse esaminato ‘come conveniva ad una seconda edizione, di cui

» lo stesso Autore dice quaedam necessaria addidi (per non dire
1
quaedam no-

» va): il Targioni cioè noi vide; il Grimaldi fa capire 3 che studiò nel ma-

» gliabecchiano; il Cossali cita il ricardiano 4 (par quasi) per altrui citazione.

» Not. kk par. 3.

• > Hot. III.

» S (Par. III.) pag. 168.

» 4 (Par. III.) voi. I, pag. 37.

Certamente il codice della Biblioteca Riccardiana contrassegnato col n.*

783 è meritevolissimo d’essere esaminato. Tuttavia non è questo il solo nè

il più antico codice nel quale si trovi la seconda edizione del Liber Abbaci

di Leonardo Pisano; giacché questa seconda edizione trovasi anche tanto nel

(I) i Euro Codice adunque è scritto nitidamente nel principio del secolo XIV. * (Targioni Tot-

letti, Mattoni d'alcvni viaggi falli in diverte parli della Tonano, editiona seconda, t. Il, p. SO).

(3) Guglielmini
,
Elogio di Leonardo Pisano, p. SIS Not. hhh

(3) L.. c. vedi la nota (2) della pag. preceil.

(4) Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, p. 106 e 107 Not. gg, parag. 3.
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codice L. IV. 20 della Diblioteca Pubblica Comunale di Siena

,
quanto nel

codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana, come apparisce dal leg-

gerai nel primo Incipit Abbucus Leonardi de domo fìliorum bonac.ii pisani coni-

pusitus A. M.° CC.“ II et correptus ab eodern A. M.° CC.° X'XVIII.* (1) e nel

secondo Incipit liber Abbaci compositus a Leonardo fìliorum bonacij pisano in

anno 1202 et correptus ab eodem 28 (2).

Leonardo Pisano al finire del secolo duodecimo dimorò per qualche

tempo in Costantinopoli, e tenne conferenze con alcuni matematici di quella

città.

In fatti nel recto della carta 85 del codice L. IV. 20 della Biblioteca

Pubblica Comunale di Siena, si legge:

Queslio de eudetn re nobis apud Constantinopolim a quodam magistro pro-

posito.

Ilem si proponalur quod unus illorum pelai alteri denarios 1 et habeat

quineuplum eius et secundus pelai primo 5 denarios et habeat sepluplum

eius eie.

Nel codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca Vaticana a carte 73 verso

col. 1. si legge :

Queslio de eadem re nobis apud constantinopolim a quodam magistro

proposito. R.

Ilem si proponalur quod unus illorum petat alteri denarios 7 et habeat

quineuplum eius. Et secundus petat primo 5 denarios et habet sepluplum

eius etc.

Nel codice della Biblioteca Magliabechiana di Firenze contrassegnalo

Scaffale C Palchetto I. n.° 201 6 . (Badia Fiorentina n.” 73) si legge sul recto

della carta 80.

Questio de eadem re nobis apud conslautinopoli (sic) a quodam magistro

proposila.

Item si proponalur quod unus illorum pelai alteri denarios 7 et habeat

quineuplum eius et secundus petat primo 5 denarios et habeat sepluplum eius.

Nel recto della carta 1)7 del codice della Biblioteca Magliabecbiana con-

trassegnato Classe XI. n.° 21, si legge:

I

\

(1) Vedi sopra pag. 25.

(2) Vedi sopra pag. 31
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Questio de eadem re nubi* rifiuti eouslanlinopulim a quodnm magistro

proposita.

El si proponalur quoti unus illuniw peliti alteri denarios 7. et habeat

quincupluin eius, et secundus pelai primo 5. denarios et habeat tepluplum eius eie.

Nel recto della carta IH del codice della Biblioteca Laurcnziana di Fi-

renze contrassejjnalo Gaddiani Reliqui n.* 36. si legge:

De eadeni re nobis apud comlantinopolim a quodam magistro proposito.

Itcm si proponalur quorl unus illorum pelai allori denarios 7 el habeat

quinquies tantum co. Et secundus pclas (sic) primo 5 denarios et habeat se-

pties tantum co.

Nel recto della carta 117 del codice n.’ 783 della Biblioteca Riccar -

diana di Firenze si legge:

Questio de eadem re nobis apud constantiuupolim a quotlam magistro pro-

posita.

Itcm si proponalur quod unus illorum pelai alteri denarios 7. et habeat

quincupluin eius el secundus pelai primo 5. denarios et habeai septuplum eius eie.

Il P. Grimaldi fa menzione di questo quesito dicendo (1,: « Dopo dunque

» aver’ egli (Leonardo Pisano) con csempj e problemi dimostrato per mezzo

» delle cifre l'uso delle regole, che dagli Aritmetici diconsi del Tre «empii

-

» ce, inversa c composta, di Società, di Alligazione, d’interesse, di Sconto,

» di Cambio, di doppia e semplice falsa posizione, che arabicamente Elcathagm

» appella, passa con nuova foggia a dimostrare astrattamente altre verità mal*

» tematiche con le medesime indicate regole, ma con segni, che dalla di loro

» natura determinati non vengono, come convicnsi all'Algebra, che altra cosa

« non è, se non la scienza delle grandezze espresse con caratteri, la di cui

n significazione è indeterminata. Il primo uso, ch'ei fa di questo calcolo versa

» intorno ad una questione a lui proposta in Costantinopoli, cioè dato, che fra

» due Uomini uno domandi all’altro sette denari, ed abbia il quintuplo di lui,

» ed il secondo domandi al primo cinque denari, ed abbia il sestuplo di lui;

» si domanda quanto ciascheduno avrà ? Una questione di tal natura, essendo

» di falsa posizione, già poteva sciogliersi con ciò, che scritto aveva intorno

» ad alcuni problemi degli alberi; per lo che dopo averla enunciala, soggiu-

» gne: . Ut solutio liujiit questionis ad regulam secundae arbori*, ed ad acuirun

» clarius videatur, sii stimma denariorum ipsorum linea ab, ex qua ag sii por-

ti! Memorie isteriche iti più unmini illustri /'isani, 1. I, p, I ’JG e 197.
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» tio primi, quare gb erit portio secundi, et signelur in gb punclus d, sitque gd

» 7, et in ag signelur punctus e, sitque eg s »; quindi avendo assegnato il va-

» iore a ciascuna delle date quantità, passa alla soluzione del problema, con-

*2

» eludendo, che il primo indicato per aq aveva 7-4- — , ed il secondo ae-

» cennato per gd a vera 9 -+-
14

17

A pagine 62 del tomo secondo della seconda edizione delle Relazioni d'ai-

cuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana dal Dottor Gio. Targioni

Tozzetli fra vari passi da lui riportali del Liber Abbaci di Leonardo Pisano

si legge: Questio nobis proposita a quodam Constanlinopolitano Magistro, apud

Constantinopolim.

Il Dottor Giovanni Targioni Tozzetli nel medesimo tomo secondo, par-

la della dimora fatta da Leonardo Pisano in Costantinopoli dicendo : « Ha

» però sbagliato il Cardano
,
perchè Leonardo Pisano non fu nell’JWiopirt, nè

» in India
,
ma dalla sua Opera unicamente si ricava, ch’egli stette in Bugia

> nella Barberia , ed in Constantinopoli , ed imparò dai Mercanti Arabi la ma-

li niera di conteggiare all'usanza degl'indiani (1) ».

Il Prof. Guglielmini fa anch’ egli menzione del soggiorno di Leonardo

Pisano in Costantinopoli scrivendo (2): « par quindi che Psello, o altri dopo lui, e

» prima di Pianude, ne trovasse quella greca dimostrazione, che è chiamata

» così da Planudc, il quale la confrontò coll’ araba (da lui creduta indiana),

» cui aveva portata in Costantinopoli Lionardo Pisano 1
al finire del se-

ti colo XII.

* Noi. o Par. 4 ».

Più oltre nella nota medesima il Guglielmini scrive (3); « Si noli in

» fine che non è maraviglia se il noine ancora di Diofanto sparì trai gior-

» ni di Psello e di Planude, quando Lionardo fu in Costantinopoli; che fu-

ti ron giorni di grande sconvolgimento ».

In un altra Nola del Guglielmini al suo Elogio di Lionardo Pisano , si

legge (4)

(1) /Ulazioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti dtlla Toscana per osservare le produzioni na-

turali
,
e gli antichi monumenti di essa dal Dottor Targioni Tozzetli, edizione seconda, (- II* p 08

(2) Elogio di Lionardo Pisano, p. 45, e 40. Noi. e, parag. f.

(3) Elogio di Lionardo Pisano, p. 40, Noi. e, parag. I.

(I) Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano

,

p. 73, e. 71 Noi. o, parag. II.

11

Digitized by Google



— 82 —
« Piarmele costantinopolitano e il primo greco

,
pare a me

,
il quale

h dalla metà del 4 secolo xitt al più indietro
,
ci dà notizia d'Abbaco 5 india-

» no: ma al Hnire del secolo xu Lionardo Pisano era stato in Costanlino-

» poli, ed aveva tenute conferenze e dispute coi Matematici di quella Me-
» tropoli come sapiamo (sic) dalla stessa sua bocca; e non può non avervi

» fin d'allora insegnata e fatta gustare la bella Scienza Indiana (come pure

» l’Araba Àlgebra figliuola

1

incognita dell'obbliato Diofanto, o noto appena
4

» a Psello, ma dimenticato di nuovo fino ai giorni 3 di Plauude); »

n 4 Noi. e par. i. «

n 5 MonlucU (Par. XIV.) Tool. t. pag. 345. »

<n Targioni (Par. 111.) pag. 62. »

n i Noi. m par. 2. »

» * Par. IO. »

n 3 Hot. e par. I. »

Giustamente il Prof. Guglielmini in questi passi del suo Elogio di Ito-

nardo Pisano pone sul finir del secolo duodecimo il soggiorno del medesimo

Leonardo in Costantinopoli
,
giacché di questa dimora Leonardo parla nel

suo Liber Abbaci (1) da lui composto nel 1 502 (2).

Il celebre bibliotecario della Laurenziana di Firenze Angelo Maria Ban-

dini incomincia l'articolo della sua Biblioteca Leopoldina Laurettliana relativo

al codice contrassegnato Gaddiani Iteligiti n. 36. dicendo : « Leonardi Pisa-

» ni, ut exterior Codici» habel tilulus, Arithmeticae Pars II seu, ut in evol-

» vendo codem Codice coinperimus, Capita taatum quatuor postrema, se. XII.

» p. 1. de regulis erraticis, ubi legitur : Quaestio proposito a quodam Con-

ti stantinopnlilano Matjislro » (3). In fatti nel rovescio della carta 15 del me-

desimo Codice Gaddiani Reliqui n." 3G della Biblioteca Laurenziana di Firen-

ze si legge :

Questio proposita a quodam conslanlinopulelano magistro.

11 11
Sutnme — — unita numeri et inde exlrahe -y y > et quod remanet

1 1

divide in duas talee partes ut multiplices unam partem per y — ,
et aliam

4 1

partem per — y
et pani equales.

(1) Vedi sopra pag. 79 e 80.

(2) Vedi »opra pag. 69 e 70.

(3) fìandini i^Hjftus Maria Bibliotluea Ltopoldina Laurentiana, l. Il, col. 39, Uibliullueat Gad-

dlanae codice» rtliqui oli» .Vagliabtcbtani sunc Laurentiani, Cod XXXVI.
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Questo quesito trovasi in tutti gli altri codici del Liber Abbati con que-

sta medesima intitolazione, salvo che in quattro di questi codici in vece di

eonslanlinopuletano si legge eonstantinopolilano (1) , e nel codice Magliabe-

chiano Classe XI. ».* 21. (a carte 105 verso) si legge Constant tnop alitano. È
da notare che in tre codici dopo la parola magistro del titolo stesso si trova

Nel rovescio della carta 46 del Codice Gaddiani Reliqui n.* 36 della Bi-

blioteca Laurenziana di Firenze si legge :

Quesito de quinque homimbus nuvim emere cupientibus nobis a peritissi-

mo magistro musco conslanlinopulitano proposila.

Hot» quinque homines habent.es bizantios navem emere voluerunt. Quorum

i 2 1

primus petiit — — reliquie quatuor ipsorum bizantiorum, secundus petit
5 3 480

— — , tertius petit reliquie —
6 3

' * 638 6

2 .112—
,
quartus petit — -y- —.Qutntus

1112
petit — — — reliquie, hec enim positio fuit nobis in constantinopulim

proposila a quaderni peritissimo magistro nomine muscone quam ila suprascri-

ptis regulis reducere studuimus.

In niun altro codice ho trovato le parole : hec enim positio ftiil nobis in

Conslanlinopulim proposita a quodam peritissimo magistro nomine muscone. Tut-

tavia in due altri codici, cioè nel Magliabechiano contrassegnato Scaffale C.

Palch. 1. n. 2616, Conventi soppressi, Badia Fiorentina , n." 73, e nel codice

della Riccardiana di Firenze n.* 783 si legge che questo quesito fu proposto a

Leonardo Pisano in Costantinopoli.

In fatti nel recto della carta 106 del codice Magliabechiano Scaffale C, •

(!) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carta 8 % recto; Codice Pala-

tino n.° 1313 della Biblioteca Vaticana caria 72 verso col. 1. ; Codice Magliabechiano Scuffile C, Pal-

chetto 1. n. s 2616 Conventi soppressi, Badia Fiorentina, n.° 73 carta 70 recto; Codice Biccardiano

783 carta 116 recto.

(2) « Questio proposila a quodam constanlinopolitano magistro ~ .» (Codice L.IV.20 della

Biblioteca Pubblica Comunale di Siena carta 84 recto) ;
— « Quaestio proposita a quodam conslan-

tinopoUiano mag.o » (Codice Magliabechiano Scaffale C. Patch. 1. n.° 2616, Conventi soppressi, n.° 73

carta 79 rte/o): — « Quest'io proposita a quodam constanti nopuletano magistro (Codice
9 3

Magliabechiano Palch. Ili, n.° 25 carta 70 verso).
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Palchetto 1. n. 2610 ,

Conventi soppressi,
Badia Fiorentina n. 73 ,

si legge:

Quaestio nobis proposito a peritissimo Magistro muscho conslantinopolitano

in constantinopoli.

Ilem quinque homines bizanlios habentcs navein emere voluerunt. Quorum

12 1

primus petit ——- reliquie Hll." ipsorum bizaìUiorum. Secundus petit —

^

12 .112 1 1 2

T T- TeHÌUS PeUt qU' S
638 6 3- °Uar/U4 Pe<" 420 7 3

•

1112
(Juittlus petit reliquie — .

Quam queslionem ita ad terliam
o 1 0 *1 IO o

rea ulani reducere eluditi.

Nel recto della carta ICO del Codice Riccardiano n. 783 si legge:

Queslio nobis proposito a peritissimo magro muscho conslantinopolitano in

constantinopoli.

Itevi quinque homines bizanthios liabentes navoni emere voluerunt quorum pri-

1 2
mus petit — —

O «5

reliquie qualuor ipsorum bisanthiomm. Secundus petit
1

480

1

6

2

3
’

112 .
112

.

Tertius petit reliquie — — —
. Quartus petit — — —

.
Qunitus petit

1112
reliquie

^

— guani 'questionati ita ad prescriptam regulam redu-

cere studili.

In tre altri codici del Liber Abbaci, cioè nel codice Palatino n. 1343 della

Vaticana, e nel Magliabecbiano Classe XI n. 21 questo quesito è intitolato :

Queslio nobis proposito a peritissimo magistro musco constantinopolitano (1). IN el

Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena a carte 113

recto il quesito medesimo è intitolato : Queslio proposito fi peritissimo magi—

stro musco constantinopolitano.

Questo quesito trovasi nella parte quinta del capitolo duodecimo del Li-

ter Abbaci di Leonardo Pisano.

Ne’flteordi di Ser Perizolo da Pisa notaro Imperiale, pubblicali dal Sig.

Prof. Francesco Bonaini si legge: « Lionardo I ibonacci fuo nostro concive

» e vivette nelli anni 1203. Viddc tutto el mondo; lornoe a Pisa, e recò

(t) Codice Palatino n » 13t3 carta 73 reno col I. — Codice MagtiabecUieno Classi XI, s" 21,

carta 134 peno, ,
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» i numeri arabichi c Tanni etica, e ne compose un libro che in questo lem*

» po, dello anno 150G Pisano, nello tempo scrivo, tiene la famiglia dell! Gua-
ti iandi, e vi sono espressi li numeri fino al decimo, quale composto forma

» la decina, et insegna contare cl . . . (1).

Da questo passo de'Ricordi di Ser Penzolo si raccoglie che un esem-

plare manoscritto del Liber -Abbati di Leonardo Pisano era posseduto dalla

uobile famiglia Pisana dei Gualandi nell’anno 1506 (stile Pisano). Si sa che

i Pisani fino al 1750 ebbero una maniera d’incominciar l'anno diversa da

quella delle altre città di Toscana. Il canonico Domenico Morcni ciò avver-

te scrivendo (2) : << I Pisani anticiparono il principio comune dell’Anno più

» di nove mesi, retrolraendo il principio dell’Era Volgare e accostandosi più

» al vero, per lo sbaglio già preso da Dionisio l’Esiguo Autore di quesl’E-

n ra ». Di quest'uso de’Pisani parla anche il Lastri dicendo (3) : « Giacché

n anco i Pisani aveano un'Era diversa, clic gli portava un anno più innan-

» zi, accostandosi più di nove mesi alla vera Era volgare, sbagliata già da

» Dionisio Esiguo, che ne fu l’Autore ».

Il Sig. Prof. Francesco Bonaini in una nota relativa a questo passo de’

Ricordi di Ser Perizolo scrive (4): « I Cronisti pisani fino a qui divulgati ta-

» cquero tutti del Fibonacci, c primo a dirne (ch’io sappia) fu un urbinate,

» Bernardino Baldi, la cui Cronaca dei Matematici vide solo la luce nel 1707.

» Il nostro Cronista verrà d’ora innanzi additato come il primo il quale seri-

» vesse del Fibonacci. Credo che possa riuscir utile il ricercare se il MS.

» Gualandi sia quello stesso MS. dell’Abbaco del secolo XIV , che trovasi

» nella Magliabechiana (Clas. XI., N.* 21), e di cui dopo il Targioni c il Gri-

ll maldi ne ripubblicava l’introduzione il eh. Libri, scrivendo dottamente del

» Matematico Pisano. V. Histoire <Ics Sciences ilathématiques en Italie. Paris

» 1838— 1841, 8vo, II. 20—39, 287—479. » Non mi è riuscito di sapere a

chi appartenesse il Codice Magliabecchiano Classe XI, n .* 21 prima d'essere

posseduto dalla Magliabechiana. Per ciò non posso dire se questo codice

sia o non sia quel medesimo di cui parla Ser Perizolo nel passo testé re-

cato de'suoi Ricordi.

(li Archivio ttorieo Italiano, t. VI, parie II, p. 388

(3) Bibliografia storico ragionata dtUa Toteana, l. I, p. 318, articolo « 1.errimi «l'nn Mal temati-

co eie. „

(3) Louervature Fiorentino tagli edifixi della tua patria, t. V, p. 2tS e 218

(4) Archivio ttorieo /lattano, t. VI, parte II, p. 388, e 389 nota 2, licita p. 388.

Digitized by Google



— 86 —
Un esemplare manoscritto del Liber Abbati di Leonardo Pisano esisteva

nella biblioteca del monastero di S. Antonio di Castello de'Canonici Rego-

lari di San Salvatore in Venezia. Nel Catalogo de'manoscritti di questa bi-

blioteca pubblicato da Giacomo Filippo Tomasini, illustre letterato Padovano

del secolo decimosettimo, si legge: (1)

» Liber Abaci compositus

* fìliorum Ronacij An. M C C I I.

» Incipit. Scripsisse mihi per te magistcr

» Michael Scote Summae Philosophiae etc.

» fol. m.

Girolamo Cardano celebre medico c matematico nel capitolo secondo

d’una sua operetta intitolata Artis Arithmelicae tractatus de inlcgris

,

scrive:

Fuit et Mahomet Moisis filiti

s

(sic enim in tieni) qui cclebratam Arlem quatti vul-

go Algebrae vocant in Arabia candidit non totani
, seti quatuor tantum eius prima

capita. Poslerior co fuit Boètius. quanquam illam non vidisse ani intellcxisse

pulandum est. Antiquior eo fuit Alehimius
,
quem Averroes salis novisse tnilii

videtur ,
chihs opusculum quidam lam impudenter quinti ettaro ineptè scriptis

suis ut ingeniosi viderenlur, inseruerunt. Inter Lalinos proximus à Boèlio Leo-

nardiis Pisaurieusis erit, et si ad arlem respicimus elioni melior, buine opus

in Bibliothcca Beati Antonij Yenetiis eroso Ululo vidimile, conditimi tatti din

ante fratrem Lucam : veruni non ab ilio aut magnitudine aut ordine vel rebus

ipsis pluvimunì differens,
tilque sospiravi liceat (quod et Frater Lucas fatelur

ex parte )
totam quae nsqtie ad nostra tempora praeler Graecorum inventimi

defluxit numerandi peritiam
,
Leonardo qui ex India Arabia eam dclulit, tri-

bui debere (2).

Il P. Don Pietro Cossali nella sua opera intitolata Origine, trasporlo in Italia

,

(t) liibtialkecae lenetae rnanusrriptae pubilene el privila? quibus diritti Scriptum hactcnus In-

cogniti recentenlur. Optra Iacobi Philipp i Tomaiini Episcopi Aemoniemis. Ad /lluslrissimos Li-

trrarum Patronot Pelrum ci Jacobum Puttanai Frairet. Vlini, Tgpis Mcolai Sebtralti. MDCL Su-

pcriorum perniino, in 4" p. l, col. J, Bibliolhecae / cucine Sancii Ani oriti Libri manuscnpli Parie

delira /‘luterò I.

(2) llierongmi Cardani Mediolaneniii Philolopki ac Medici Celeberrimi Opera Omnia: lam kac-

trnus ricusa , Sic tamen aucta el emendata
;
quóm nunquam alias Pisa, ac primism ex Auctoris ipsius

Aulkograpkis eruta Cura Caroli Sponti, Doriodi Medici Collegio Medd. Lugdunaecrum Aggregali.

Lugduni, Sumptibui loannii Anlonii lluguetan,et Marci Anlonti fiaranti M DC LX/ll. Cum Privi-

legio fiegis. IO tomi, in fog., I. X, p. 118, col. 2, Artis Arithmelicae Tractatus de inlrgrii, caput 11.
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primi progressi in essa dell'algebra (1) riporla questo passo del Cardano. Prima

di riportarlo egli indica ove si trovi questo passo, dicendo: « Ma che più, se

» ciò immediatamente ricavasi da quello , che egli medesimo scrive alla

» pag. 118 del tomo X delle sue opere nel cap. ti. del libro De inathe-

» maticis quuesitis
,

il IX tra i Paralipomeni (2) » Questa citazione è er-

ronea
,
giacche il passo testò recato del Cardano non si trova nel capo It.

del libro de Mathemalicis quaesitis di quest’autore, cioè nel capo il del libro

nono della sua opera intitolata Paralipomena, ma nel capo II dell’Artis aritli-

metiene tractatns de inlegris ,
il qual trattalo non è diviso in libri

, ma in

soli cinque capitoli.

L'opera del Cardano intitolala Paralipomena e divisa in diciotto libri in-

comincia a pagine 429 del tomo decimo dell’edizione fatta nel 1G63 in Lione

di tutte le sue opere, e finisce a pag. 585 del tomo stesso. A pagine 510 di

questo tomo trovasi tutto il capitolo secondo del libro nono de’suddetli Para-

lipomena.

Più oltre il Cossali dice (3): « Malamente Leonardo é da Cardano appellato

» Pisauriensis : a questa appellazione Leonardo si crederebbe di Pesaro, e non di

» Pisa ». Anche in altri luoghi delle sue poere il Cardano chiama Leonardo

Pisano ,
Leonardus Pisauriensis. Nel medesimo capitolo secondo deH’operetta

intitolata Arlis Arithmelicae Iraelalus de inlegris il Cardano scrive: Notae au-

le)» illorum tuie nini, quas ex India Leonardus Pisauriensis detulit o cir-

cuiti*. 1. unum. 2. duo. 3. Cria. 4. qualuor. 5. quinque. fi. sex. 7. seplem. 8.

odo. 9. novem. (4); ove è chiaro che il Cardauo vuol parlare del Fibonacci,

comecbè il chiami Pisauriensis. Il medesimo Cardano nel capitolo XLVI. del-

la sua opera intitolata : Pruclica Arilhmelicae generulis omnium copiosissima

et utilissima dopo aver riportalo sette problemi tolti dal trattato de’numeri

quadrati di Leonardo Pisano, dice: et luie 7. quaestiones sunt Leonardi Pisuu-

rensis viri clari (5).

Girolamo Cardano nacque ai 24 di settembre dell’anno 1501, com’egli

(1) Voi. I, p. 184 e 183.

(2) Costali, Origine, trasporto in Italia, primi progressi in essa dell'algebra, noi. I, p. 184, cap.

VI, 5 VI.

(3) Origine, trasporto in Italia, primi progressi in Mia delialgebra, voi. I, p 186, capo VI,

parag. VI.

(4) llitrongmi Cardani Mediotanensis PMIosophi ac Medici Celeberrimi Opera Omnia, t. X, p.

ItS, col. 4.

(5) llitrongmi Cardani Medintanemis Philoiopbi oc Medici Celeberrimi Opera Omnia, 4- IV, p.

147, col. 1.
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medesimo dice (1) e morì nel 1576, secondo che attesta Giambatista Selva*

tico coetaneo del medesimo Cardano, scrivendo: morluus est (Cardanus} Ro-

mae anno salutis humanae 1576 vixit autem annos sex , et septuaginla (2).

Quindi è chiaro che un esemplare del Liber Abbaci di Leonardo Pisano esi-

steva nella Biblioteca del monastero di S. Antonio di Castello di Venezia

fino dal secolo decimnsesto; giacché il Cardano dice d’aver veduto in questa

biblioteca l'opera di Leonardo Pisano, li da credere che quest'esemplare sia

quello stesso indicato nel catalogo de’ manoscritti della biblioteca medesima

pubblicato dal Tomasini.

Nel 1687 la suddetta Biblioteca del monastero di S. Antonio di Castello

fu interamente distrutta da improvviso incendio.

Il Sig. Emanuele Antonio Cicogna chiarissimo erudito Veneziano ha po-

sto in piena luce questo fallo scrivendo (3) :

« Ecco poi la storia del fatale incendio che consumò la famosa Biblio-

» teca del Cardinal Grimani. Io la traggo da un mss. intitolato Trattati di*

» versi posseduto dal benemeritissimo canonico D. Agostino Corner
, ed è

» di mano del padre Armano, che ho più volte rammentato fi alle epigrafi

» di S. Domenico di Castello.

•• Succedette pure altro infortunio sotto il dogalo delll'antedetto principe

» (cioè l’anno 1687 sotto il doge Marcantonio Giustinian) mentre comandalo aven-

» do il magistrato ecc.”"> sopra le artiglierie all’abate e canonici Regolari di

» Sant’Antonio di Castello che dar dovessero comodo ne’due loro Refettori gran-

» de e piccolo , di parte del Monistero di sopra
, e parte di sotto

, e delli quattro

(1) Tirabosehi storia delta letteratura Italiana, l. VII, p. SSO, lib. II, capo II, para»; XVII. —
• 1501. die 3t Seplembri* ho. 6. mi. 40. A meridie .... Ilioron. Cardani, autori* (Genitura) »

(llieronimi Cardani Mediolanensli Philosopbi ac Medici Celeberrimi Opera omnia, I. V., pag. -16S ,

col. 2, Liber de riempili centum gcnilurarum, ».° XIX);— « 1501. Die 24 Srpteinbri* ho. 0. mi. 40

a à Meridie Mediotani Oclava (Genitura! . . . Hieronimi Cardani Comment. • (intronimi Cardani

Mediolanentit PhilotopM ae Medici Celeberrimi Opera Omnia, l. V., pag. 817., col. 2, Liber duodt-

cim gcnilurarum, Genette Vili).

(2) Franctsei Cicereii h'pistatarum libri XII et orationes guatuor. M.Mapbaei Filli Fpillolami

m

liber slngularis et tillorum varia guae omnia ex MSS. Codicibut nunc primum in luccio prodrunt

adieelit iltustrationibue et Franctsei Fila cura et studio D. Pompeii Casati Abbatti Cislerciensii et

Diplomaticis Profcsiorii. Mediotani. MDCCLXXXll. 2. volumi, in 4"
, voi. I, p. 245, nota 2.

(3) Delle Ineeriitoni Fencziane raccolte ed illustrate da Emmanuele Antonio Cicogna Cittadino

Fendo. Fette zia 1824—IRIS. Presso Giuseppe Orlandellt Editore Pieotti .Stampatore, 4 volumi, in

4-, voi. I, p. 388, col. I, correzioni e giunte alla p. 180.
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» magazzini

,
solili questi prima affittarsi, acciò il sig. Felice Mattoni potesse

« valersene in mauipulare li Fuochi artificiali che spedir dovevansi in Levante

•> per ivi valersene contro Turchi, e mentre si stavano delti fuochi lavorando, si

» oppierò il fuoco in que' materiali, e fece con la sua forza tanto fracasso , che

„ in poche ore restarono distrutti li Refettori che decorali erano di singolari-

» là di pregevoli pitture , e che sostenevano l'antica scelta libreria composta

» in buona parte di Libri greci ed ebraici ed altri rari manuscrilli che tutti

» miseramente perirono, ed il monastero trasformato rimase in albergo di ro-

si vine e frammenti esposto à maggiori pregiudizj nell’essersi scoperti lutti li

» tetti, crollale sensibilmente le muraglie
, e scompaginate le stanze ec. Nel

» Tomo li. poi dell'arcliivio evvi in data 1687. 19. giugno il contrailo fallo

» per il rislauro ».

Nel Saggio di Bibliografia Veneziana del medesimo Sig. Cicogna si leg-

Ge C4) s

» 4354. Biblioihcca manuscripta Dominici Cardinalis Grimani.

» (Tomm. Bibl. VenfUe, p. I, a. 1650). Era nel monastero di S. Antonio di Castello e fu consti*

» mata dal fuoco nel 1687 ».

Il Sig. cicogna è stato il primo a far conoscere con precisione l’anno in

cui avvenue quest’ incendio della biblioteca del monastero di S. Antonio di

Castello. Altri autori partano dell'Incendio medesimo indicandone il tempo in

cui avvenne senza precisarne l’anno.

Nella Prefazione al tomo primo del Museum Ilalicum de’Padri Giovan-

ni Mabillon e Michele Gennaio si legge (2) : lam ex iis quas aliquando per-

luslravimus ,
duas non sine magno rei lilterariae detrimento igni corruptas

accepimus, uenipe Gemblacensetn in Belgio ante aliquot annos ; et apud Vette

-

tias sancii Antonii in Castello Canonicorum regnlarium sancii Salvaloris, post

nostrum ex illa urbe disccssum.

In un’opera stampala in Venezia nel 1740 col titolo seguente: Il Fore~

slicre illuminato intorno le cose più rare e curiose antiche e moderne della

città di Venezia e delle isole circonvicine si legge: « Sul fine del secolo pas-

» salo arse per dcplorabil caso la Libreria di questi Canonici copiosissima

» in Manoscritti in pergamena, donati in gran parte da Domenico Cardinale

(I) Saggio dì tìtbliog afta tenesiana composto da Emmanucle Antonio Cicogna tinaia, dalla

tipografia di G. U. Merlo. MDCCCXI.VII, in 8“ grande, p. 578.

(1, Museum Ilalicum seu colleetio eelerum seripiorum ex Bibliolhecis Italtcis, Ernia a D. J"San-

ar MabiUon, el D. Michaele Gcrmain Luteciae Parisiorum, Apud Vidnani Edmundi Marlin, Jvannem

ftuudot, et Stcphanum .Martin, in ria Jacobea, ad Solem aureiim 1887 -1889, 2 lami, in 4°, lomn» I,

par» I, p. IO uon mmi'T-iU, /'rapito, parag. II.

12
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i Grimani, ira i quali eranvi molti originali, non senza grave dolore e dan*

« no considerabile della Repubblica Letteraria n (1).

Il Padre Giovanni degli Agostini, Minore Osservante, illustre erudito e

scrittore Veneziano, nato ai 10 di Dicembro d el 1701 (2), parlando delle più

celebri Biblioteche di Venezia sua patria, dice (3): « Due altre Biblioteche di

» sommo pregio, sì per la loro antichità, che per la copia de’ MSS. dovreb-

» bonsi da noi rammentare
;
quella cioè di S. Giorgio Maggiore ,

eretta da

» Cosmo de'Medici il Padre della Patria , (c) di cui ue fa ricordanza Fran-

ti cesco Àlbertini (d) con dire: Omitlo opuscula infinita diversorum auciorum

» in laudem pruestantissimi Cosmi Medici

s

,
qui Venetiis Bihliothecam put-

ti cherrimam construxit in ecclesia Sancii Georg ir, e quella di S. Antonio di Ca-

li stello
,
fondata dal Cardinale Domenico Grimani

;
(e) ma siccome la prima

» nel MDCXIV. restò atterrata per l'edificio più ampio del Chiostro
, (f) e

» la seconda da fuoco improvviso arsa, e distrutta
,

così tralasciamo di far

» parola.

• (e) Aegri, Moria degli Scrittori Fiorentini a e 132. col. I.

* (d) Mirabilia fìomae, Ibi. lux t.

» (t) Tomafini, Cibi. Fcnetae MSS. pag. t.

» (fj Cornei. Lib. cil. Decad. XI. Pan Posterior pag. 184. »

Il Sig. Cicogna parlando della biblioteca di S. Antonio di Castello di-

ce (4): < Ma per nostra somma disavventura questa biblioteca, che accresciu-

» ta anche dal Cardinal Marino suo nepote si conservò fino alla fine del

» secolo XVII
,
da un improvviso incendio consumata fu del lutto; di che

» fa menzione il Forasliero illuminato. Ediz. 1740, p. 89, e l’Agostini voi. I.

» prefaz. p. XXXIV. «

(1) Foratine illuminalo intorno le cote più rare e cariote antiche e moderne delta città' di Pe-

ndio e dell' Isole circonvicine con la detcritione delle Chiese, MonisterJ, Ospedali, Tesori di San

Marco, Fabbriche 'pubbliche. Pitture celebri , e di guanto v e di più riguardevole. Opera adornata

di molte bellissime vedute in rame delle fabbriche più cospicue di questa Metropoli. Prodotta sotto gli

Auspici di S. A. R. Federico Cristiano Principe Reale di Polonia ed Elettorate di Sassonia tc. In

f enicia MDCCXL. Presso Giovambattista Atbristi L. Giro!, con licenza dt Superiori e Privilegio, in

4.» p. 89

(2) Gli scrittori d’Italia, cioè notiric storiche, e critiche intorno atte vite, e agli scritti dei let-

terati Italiani del Conte Giammaria MazsueheUi Bresciano. In Brescia 1753—17G3. Presto a Giam

batista Bottini, 2 voi., in 6 parti, voi. I, parte I, pag. 211, articolo AGOSTINI (Giovanni degli),

(3) Xolitie Isterico— Critiche intorno la Fila, t le Opere degli Scrittori Finizioni raccolte, esa-

minate, e distese da F. Giovanni degli Agostini de' Minori della Osservanza, Bibliotecario in S- Fran-

cesco della Ugna nella Città di Fenezia tua Patria. In Fenezia pretto Simone Occhi. Con licenza il’

Superiori, e Privilegio. 17S2—1754, 2 tomi, io 4», l. I, p. xxtiv., Prefazione.

(4) Delle Inscrizioni Feneziane, voi. I, p. t8S, col. 2.
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Avverte giustamente il Padre Giovaoni degli Agostini (1), che la Biblio-

teca del Monastero di S. Antonio di Castello fu fondata dal Cardinale Dome-

nico Grimani
,
giacché si sa che questo porporato morendo fece dono alla

Chiesa di S. Antonio di Castello de'Canonici Regolari di S. Salvadore di Ve-

nezia di tutta la sua libreria (2) composta di ottomila volumi (3). Fu poscia

questa libreria accresciuta di molte opere dal Cardinale Marino Grimani, ni-

pote del Cardinale Domenico soprammentovato (4).

Non si può con certezza sapere se il codice del Liber Abbati di Leo-

nardo Pisano menzionato dal Cardano e dal Tomasini sia venuto in proprie-

tà de'Canonici Regolari di S. Antonio di Castello per la donazione ad essi

falla dal Cardinale Domenico Grimani della sua Biblioteca, ovvero per gli ac-

crescimenti di questa libreria fatti dal Cardinal Marino suo nipote.

Il Cardinale Domenico Grimani nacque in Venezia ai 21 di Luglio del

1463 (5), e morì in Roma ai 27 d’Agosto del 1523 (6).

Adriano Van Roomen, celebre matematico, chiamalo in lingua latina Adria-

nns Romanus (7), nato in Lovanio ai 29 di settembre del 1561 (8), e morto

<t) L. c.

(2) Cicogna I. c — rimboschi, Storia delta letteratura italiana, t. VII, p. 312. lib. I. cap. V,

parag. XVII.

(3) « Ribtiolbecam inslrticlisvéuam octo rnillium voluroinatn hjbnit (Cardinali* Dominion» Gri-

» manti»
) * (Ulne, et rei gettar Pontificum /lomaoorum et S. R. F.. Cardinatium Ab inillo nasreti-

ni F.celts nc utqne ai Clemrntem IX. P. O. M. Alpha* d Ciaconit Ordititi Praedieatorum et olio-

rum operi tleseriptae. Cum uberrimi) Natii. Ab Auqutlinn Oldolno Socletalh lesa recognitae, et ad

quatuor Tomai ingenti ubique rerum aeeeulotie proludete Addilli Ponti/leum reeentlorum Imaginl-

bus. et Cardinalium fnslgnibui, plurtmliquc aenrii rigarti, rum Indie, bus tocuplettisimii. Romae ,

MDCLXXflI. Cara, et lumptib Philippi, et Ani Ve ftvbeli, 4 tomi, in log , t. III., col. ISO, C).

(4) rimboschi, I. c. — Cicogna I. c.

(5, a Dominicus Grimanu», natione Itali!*, patria Veneti». Antoni] Venetiarnm Prìncipi* fìlius ,

a qui in lacem venit tiie 21. lulij anni millesimi quadragenlcstmi sesagesimi tori
ij „. (Ciaconit , Pitae

et rei peline Pontificum Romanorvm et S R E. Cardinatium, l. Ili, col. tSD, A).

(A) « Annnm agens «uae acuti* araagmimum tertium Romae A vita migravi! (Dominicu* Grima-

nn>) die 27. Augusti anno 1323 ». 'Ciuco*li, rito* et rei gettai Pontificum Ilominorum et S. R. E.

Cardinatium, I. Ili, col. ISO, DJ. >

(7) Il tig. Barone ili Rciffenberg in una notiaia biografica da lui «critta di Adriano Romano ci

fa conoscere il vero cognome di questo geometra scrivendo .- « Cet baivi le gdomMre (Philippe Lan

» *berg) n’a pa* d'article dant la HiOQrapkii Unirenelle, non piu» qu' Adrian /tomaia ou piutòt

• fan Roomen » ( Correipondance mathématique et phgtique de l’obiervatoire de Bruxellee publiée

par A- Quetelet. A Gand, de t'Imprimerle <TH. fandekerckhoce, Attenui de la Piace d’armee «.» 5,

4825— I82S. Bruxeltee 1827— 1839, 41 tomi, in 8.°, I. Vili, p. 328.) Questa notiaia biografica è in

titolala ADRIEN HOMAIN ou VAN ROOMEN (Correspondance mathématique et phgtique di l’Oburva

tolte de Bruxellee, l. Vili, p. 323.)

(8} « ADRIANVS ROMANVà, l.ovatiiensis, naacitur an. Cl3- 13. LXI. XXIX. Seplemb., Mcdicu* et
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in Magonza ai 4 ili maggio del 1615 (1) possedette un esemplare mano-

scritto del Libcr Abbaci di Leonardo Pisano. Ciò apparisce da un’ opera del

medesimo Yan Roomen intitolata : In lUnhumcdis Arabit Algebram Protegame-

uà, che trovasi stampata, senza nota di luogo, c senza data, nella Biblioteca

Pubblica di Douai. In fatti a pagine 8 di quest’opera si legge: Leonardus Fi-

lius Panaci Pisanus scripsit arilhmeticam integram , tu cuius calce est Mge-

bru , anno 1202 guani postea correxit anno 1228, ni (eslalur vetus quoddam

rjusdem aritlunclice cxemplar manuscripfum quod in bibliollieca mea adserva-

tur. Inscriptio linee est : incipit liber abbaci composilus à Leonardo filiorum

(legendum existimo /ilio
)
Donaccij Pisano. /lune Gossehnus (1. nlgcb. cap. 4, seri-

bit Algebram primum ex Arabia in Italiam attutisse (2).

Nell'edizione da me citala della suddetta opera d’ Adriano Van Roomen

quest'opera non ha nome d'autore. Tuttavia nell 'esemplare dell’ opera stessa

posseduto dalla Biblioteca pubblica di Douai trovansi manoscritte nel margi-

ne superiore della prima pagina le parole seguenti : Ex dono Authoris du-

rissimi Doctoris Adriani Romani Lovanieusis Patri Carolo de le A'ori (3j : il

» cnathemalicoruin sui tempori*, lente Mietisele Coignelo Anlticrpien*i, facile princeps • .{Athenae Beh

gicae sive Nomenclator infer. Germania* scriptorvm, qui disciplinai Phélologica$,Philosophieat, Theo -

logicai, Ivridicas, Medica» et Musica» illustrarunt. Franciscu» Stceerttus Antuerp. prò suo in patriam

et liitera» adfeciu di gasi! et vulgavil. Acceuit eodem atte/, succincla XI lì. eiutdem Inf. Germ.

Provi ticiar. nec non praedpuarum orbi» Bibliothecarum et Acadcminruin lurulent i descriptio Antuer

•

pine Apud Gufieimum a Tungris Su* tigno Grhypl. do. tue. xxvm. Cnm gratta et Privilegio

in foi.pag.lOO);-» * Auau.ivs Komanvi, Lovaniensi», nalusan. eh. la lxi. die xux. Seplemb. Eque»

« aura! ti», ac Medici» Caca» reu» ». (/alerii Andrene Desueti I. C BibtiOtheca Belgica. De Belgit f ila

scriptìsijue Claris. Praemissa iopographica Belga tolius stu Germaniae inferioris Descriptione. b'ditio

renorata, et tertid parte auctior. Lovanii, typis Iacobi Zegers ciò. tjc. xi.ni. Cum privilegio Hegis,

in 4", p- 15); — « Adbiaiub Homanvs, Lovaniensi», natu» anno 1561. die 29 Seplembri»
(
t’oppens

( loannes Franciscuil BibGotheca Belgica. Bruitilis Per Pelrum Foppens, Tipagraphum et Bibliopolam

M. DCC XXXIX-, 2 tomi, in 4®, t. I, p. 18, col. 2).

(1) • Duo» in Belgium cogitai (Adrianus Romanità) curando morbo inatitula profeclione ad aquas

» Spadana*, Moguuliae \ilam cum morte commutarti anno cfo. he. xv. iv Non. Maia* » (.Sterri imi

Alhenne Betgicae , I. c.);— * Cactcrum Human va, «In in in Belgium cogitai, ad Spadana* aqnas curando

» morbo inatilutA profictione, Moguntiae moritur, an. Porn. eia. lac. xv. ir. Nona*. Maja*.»
(
Palerii

Andrene Detteli /. C- Bibliotheca Belgica
, p. 16, e 17 della seconda numerazione;.

(2) Il Sig. Charles, Membro dciriatituto di Francia, in una lettera genli|i**ima da lui scrittami

ultimamente mi ha indicato questo pa»*o d Adriano Van Hoomen, e ini Ita anche avvisalo che la

suddetta opera di questo matematico esisteva nella Biblioteca pubblica di Donai; il clic io prima

ignorava. Il Sig. Duthilloeul Bibliotecario della Biblioteca Pubblica di Douai si è compiaciuto ili

trascrivere egli stesso il passo d’Adriano Van Roomen da me riportato, secondo questa copia, nel le

sto qui sopra.

(3ji Nel margine stesso al di sopra di queste parole si trova anche manoscritta la nota seguen*
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che mostra chiaramente essere autore di quest'opera il matematico Adriano

Yan Koomen.

Francesco Sweert d’ Anversa, nel catalogo da lui dato delle opere di Adria-

no Van Roomen, pone: In Mahumedis Arabis Atgcbram in fai. (1).

Valerio André, soprannominato Dcsselio dal borgo di Deschel, nel Bra-

bante, ove nacque
,
tessendo anch' egli un catalogo delle opere dello stesso

Van Roomen, scrive: « In Mahumedis Arabia Algebram ,
in fui. opus imperfe-

» cium, ut et pleraque alia pat tini scribi, parlim excudi coepta; legunlurquc

» Lovanii in Ribliolbeca Acadcmica » (2).

Ciò che qui dice Valerio André intorno all'opera di Adriano Van Ro-

omcn intitolata: In Mahumedis Arabia Algebram, trovasi copiato esattamente

nella Biblioteca Belgica di Giovanni Francesco Foppens (3).

La suddetta opera di Adriano Van Roomen è indicala in un Catalogo

de’libri stampali della Biblioteca Pubblica di Douai intitolato ; Inventaire iles

Livrea de la Bibliolhèque publique de la ville de Douai fail en 1805 par or-

dee de MS Deforest de Quurldeville , Maire
,
continuò par ordre de ses succes-

seursjusquuu l.'
r Avril 1820. à Donai, de l'ìmprimerie de Wugrez- Tuffili, im-

primeur de la Socielé d'agriculture
, «cionca el aria du dcparlement du Nord (Mai

1820}. In questo catalogo, il cui sesto è in quarto, e pagine 253, si legge:

In Mahumedis arabis algebram proìegomena. In margine della pagina stessa

presso a questo passo del catalogo uie desialo nella colonna degli autori si

legge : Mahum. Roman., e nella c olonna delle osservazioni Deest. Ut.

Quindi è certissimo che Adriano Van Roomen possedette un codice ma-

noscritto del Liber Abbaci di Leonardo Pisano.

Guglielmo Gosselin di Caen, matematico del secolo decimosesto nel ca-

pitolo quarto del libro primo di una sua opera intitolata : De arte magna seu

de occulta parte numerorinn, quiie et Algebra, el Almucabala vulgo dicitur. Li-

bri Qualuor, scrive : In hac autem arte illustrando singularem inler omnes hi

nauarunl operai», Diophantus Graecus aulhor, et Diophantus alter eius itder-

pres Xylander, Petrus Nonius Uisjianus, Lucas Pacciolus, Nicolaus Tartaglia

le : Coltro . Soc. Je. Ducici

;

il che dimostra che I* esemplare ora esistente nella Biblioteca pubblica

di Douai della soprammentovata opera d'Adriano Van Hoomeo fu posseduto dal Collegio de’ Gesuiti

della medesima città di Douai.

(1) L. c.

(2) f alerii Anilrtae Otaria I. C- Bibliotheca Belgica
, p. 1G della seconda numerazione.

(3) T. I, p. 19, col. 2
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tam iu Arilhmcticis peritus quatn hac in arie Diophantus, Leonardiis Pipami»,

qui hanc ex Arabia in Jlaliam prinvis attulit
,
Ilieronimus Cardamis quanquam

ille particularibus opprime delectalur, Slephanus
, Stifelius, laucrus, Volum-

miti», Aehilinus
,

et recenliores permulti (1). A questo pauso di Guglielmo Gos-

selin allude certamente Adriano Van Rooroen scrivendo : Hunc
(
Leonardum

Pisanum
)

Gosselinus (I. algebr. cap. 4.) scribit Algebram primum ex Arabia

iti Italiani attutisse (2).

Il Montucla (3); ed il Sig. Weiss (4) errano attribuendo la sopraccitata

opera De arte magna seu de occulta parte numerorum a Pietro Josselin , o

Gossclin di Cahors. In falli nel frontespizio dell’ edizione fatta in Parigi nel

1577 di quest'opera si legge: Gulielmi Gosselini Cadomensis Bellocassii de arte

magna, seu de occulta parte numerorum
,
quae et Algebra

,
et Almucabala vulgo

dicilur
,
Libri quatuor (5); il che mostra chiaramente essere autore dell’opera

stessa Guglielmo Gosselin di Caen,e non già Pietro Gosselin di Cahors.

(1) Gulielmi Gouelini Cadomensie nettataseli de arte magna, ira de occulta parte numerorum ,

quae el algebra, et Almucabala vulgo dicilur. Libri Quatuor. In quibut expllcanlur aequaliones Dio

libanti, hi'guitte Quanlitalis timplicis, el Quantitalis tardar. Ai Hncrendiisimum in Cbrislo Patrem

Lieginatdum Pedinarum, Mandcnscm Fpiscopum, Llluilriuimi Duclt AlenconiJ Cancri! irium, Comi-

Irm Gcuoilanum, alque in tanrtiori el intcriori contino Consiliarium. Paritiit Apud Aegidium Be-

ve, via lacobtica, ad intigne LiliJ albi, M. D. LXXVII, io 8», carie 3 cerio c t recto, tiber 1, Cap

IH. e un.
(3) Vedi sopra p. 02.

(3) « Pierre Josselin de Cahors poblia en 1370, un Irailé d' algebre intitnlé : de occulta parte

» nuinrrnrum, eie. J’ai idée d'y avoir vu ancienoemenl des essai* assez ingénieux d'application de I'

» algèbre 3 la géométrie, cnlr'autres à t'invenlion des deux moyennes proporlioonelles conlinues,

». od il se Irompe néantnnint, croyanl avoir résolu par une équalion du second degré, le problèmi*

• <|U’Apollonius résolvoit au moyen d'une hyperbole * (
llisloire del Malhcmatiqucs, Dant laquelle

im reni compie de (euri progni deputi leur origine Jutqu'à noi Jouri, où fon expote le tableau et le

déreloppemenf dei principale

t

déeourrrfei doni toutei lei partici dei Malhèmaliquee, tei conteilalioni

qui te ioni ctevcci enlre tei Malbtmaltciem, el lei principaux traili de la vie dei pivi cLlèbres: f/ou-

velie tdition, considcrablement auqmcntrc, el prolongée jutquc ceri fépoqur aeluelle, Par J. F. Mon-

turla, de fInsinui national de Frante. A Paris, Chet Henri Agone, libralre, rue dei Pollevint, n '

18. An. Ftl. — Jn. X. (1708— 1802) 4 tomi, in 4”, l. I, p. 613. Troisi&ne Pirlie, Livre Iroisièrae,

paragrafo Vili.)

(4) • GOSSEI.IN (Pierre) né 4 Cahors fui un de ceti! qui cullivèrent ulilement les malbémali-

» quei dall» le XVI.* siècle, et qui eonlribuìrenl 4 en repandre le goul en France. On a de Ini :

», De arie magna leu de occulta parte numerorum quae el algebra el almucabala vulgo dicilur li-

» bri IF, in qnibui explieanlur atqualionei Diopbanli, repulse quanlitalis itmplicii el quanlilalii

n turdae, Paris, 1377, in 8." s
(
Biograpbie unicenetle ancienne et moderne, t. XFUI, pag 131,

col 1, articolo Cosmi* (Pierre), firmalo W—a.)

(3) Vedi la noia (Il di questa pagina.
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Vero è che il Sig. W’eiss dopo aver detto che un’opera intitolata De arie

utagita eie. è attribuita dal Du Verdier a Guglielmo Gosselin di Caen, sog-

giunge, che altri biografi più esatti la danno a Pietro Gosselin di Cahors (I).

Ma quali sono questi biografi più esatti ? Il Weiss noi dice.

Pietro Bayle (2) e Cristiano Gottlieb Ioclier (3), attribuiscono la suddetta

opera De arie magna eie. a Guglielmo Gosselin di Caen.

Antonio Du Verdier signore di Vauprivas ,
scrittore francese del secolo

decimosesto riporta il titolo dell’opera medesima nell’articolo GUILLAUME
GOSSELIN de Caen nella sua Bibliothèquc Francaise, subito dopo aver cita-

to la traduzione francese fatta dallo stesso Gosselin dell’Aritmetica di Niccolò

Tartaglia (4).

Nell’edizione sopraccitata del 1577 dc’quatlro libri De arie magna di Gu-

glielmo Gosselin trovasi premessa ai libri medesimi una lettera dedicatoria di-

retta dal medesimo Gosselin Reverendissimo in Christo Patri Reginaldo Beai-

naeo Mandisi Episcopo Illustrissimi Ducis Allconij Cancellarlo ,
Contili Geuo-

dano, atijiie in sancliori el interiori cbsitio consiiiario . In questa lettera dedi-

(1) Du Verdier lui altrihue eucore un ouvrage indi tilt: De arte magna eie. Mais de* biogra-

» plies plus exacls le donneili au «divani. — Gosselin (Pierre) né h Cahor», fui un de ceux qui

» cultivèreot utilement le» tnalbémaliquc» da»» le XVI.« siede, el qui contribuèrenl & en rppandre

» le gout en Frane®. * {Biographte universelle ancienne et moderne (I. c.).

(2) <* Guillaume Gosselin . ... te mela de Mathématiques.] Cela parolt par l'Ouvrage qu’il puhlia

» à Pari» en <577, *ou* le Tilre de Arte magna , irti de occulta parie numerorum quae et Algebra

« et Almucabala vulgo dicifur libri quatuor, in quibus erplicantur aequalionet Diophanti, et re-

» gulae quantilatis »impticis et quantitatis surdae.» {Diciionatre hiitorique et critique tpar M.r Pier-

re bayle , Cinquiemc edilion , reouè, corriyée, et aug mentile. Avec la vie de l'auteur. Par Mr . Des Mai

-

zeaujr. A Amsterdam MDCCXL-, 4 lomi, in fol , I. Il, p. 578, articolo Gosselin, Remarqur A}- Qm*

Ma bemarque si riferisce alle parole « Guillaume Gosselin, nalif de Caen, vivoit au. XVI. siede, et

» se mela de Mathématiqne » dell’articolo Gosselin (Bayle I. c.).

(3) *> Gosselin, oder loacdin,
( Wilhelm^, ein Mathematica» im 16 Secalo, von Caen, bai 4 Buche

r

» de arie magna , seu de occulta parte numerorumt quae et algebra dicitur, herau» gehen Ussen. Cr.

» Ve. B. a (Jocher {Christian Gottlieb
) Altgemeines Gelehrlen — Lexicon. Leipsig t

in Johann Friedrich

Glcditschcns Buchhandlung 1750—1751, 4 parti, in 4n
, Parte II, col. 1082),

(4) Le* Bibliothrqucs Francoists de la Craix du Maine et de Du Verdier Sicur de Vauprivas;

nouvelte edilion dedite au Boi, revue t corrtgée et augmentre d’un Discours sur lei Progrès des Letires

m Frante , et des Bemarques Historiques, Critiques et Litlèraires de M. De La Monnoye et de M.

le. Président Bouhier, de VAcadèmie Frantoise \
de M. Falcanti

t
de V Académie des belle»— Lettre »

Par M. fligoley De Juvigny Conscitler Jfonoraìrc au Partement de Meli. A Paris Che: Saitlani et

A'yon, Ubraires; me S. Jean de Beaunis. Michel Lambert , Imprimeste, rue de la Harpe près S Có-

me, 1772—1773, 3 tomi, in 1°, t. IV, p 84, articolo GCILl.At’ME GOSSELIN.
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caloria »i legge : Est enim hacc art eiusmudi (si iuxta veteres eloquare) quue

pruecipuum tencat diynitatis forum, facilitalis nihit habeat, di/ficultatis multimi,

ut centra dixerim (praefato Lucae et Pisani honore
)

liane esse scicnliam quae

sii perfacilis si recto perlractelur ordine, quaeque non secus adolesccntium «*

tleoque omnium animos ad se alliciat
,
alque calamos Eleclrum , vel aurinii

Chrisocola (1). £ chiaro che gli autori qui indicali colle paiole Lucae et Pi-

sani sono Fra Luca Facioli da Rorgo San Sepolcro e Leonardo Pisano.

Giacomo de Courlin signore di Cissé, poeta Fraucese del secolo decimo-

sesto, morto ai 18 di marzo del 1584 (2), compose in lingua Francese un’ ode

diretta a Guglielmo Gosselin di Caen (3). In quest'ode il Courlin dice al me-

desimo Gossclin (Uj :

» Laisse aujourd bui lon stiblil Diophante,

» T»n Plolouiée, et de [teine savanle

> Ne monte plus aux Cieux,

» Les nomhres sourds, et les discrelz encore,

» Li l'art cache du docte Pythagore

» fle soni que trop fascheux.

Ciò che in questi tersi dice il Courlin ben si contiene all'autore de'quat-

Iro libri de arte magna . . . in qvibus erplicanlur acqualiones Diopltanli, He-

gulae (Juantitatis simplicis et Qiiuntitatis surdae (5).

In ini codice della Riblioleca Pubblica Comunale di Siena, cartaceo in

8.*, di pagine 236 ,
e contrassegnato Z. I. 4. trovasi un catalogo scritto di

propria mauo dU berlo Renvoglicnli, illustre letterato Sanese, de'libri stampali

e manoscritti ch’egli possedeva (6;. A pagine 112 di questo codice si legge:

» Lenardi (sic) de domo filiorum bonucij pisani aritlnnetica composita anno

(1) aulitimi Gourlini Catlomtmit Belloeauii de or(e magna, teu de oeeut a parie numerorum,

caria 2.* non numerala, verso.

(2) Goujet (M. l' Abbé) Bibtiothèque Francoite, ou hitloire de la lilleralurc Frantone, A Pari*,

fine ò. Jae ,«<*, 1748— 1756, 18 Ioni* in 12% t. XII, p. 301.

(3 Goujet, Bibliothèque Francaise, l. XII, p. 305.

(4) Goujet, fiibliothèque Franfoisc, l. XII, p. 305 e 306.

(5) Vedi aopra p. 94, noia (1).

(G) Lorenzo Ilari nella »ua opera intitolala La Biblioteca Pubblica di Sima (l. VI. pag. 363,

col. 1.) indica questo codice, «olio BENVOGLIENTI i sturo, scrivendo : « Indice o Noia de* suoi

» libri, scritta di sua mano; un voi. in Ito. di pag. 233. — Z. I. 4 . — »
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» -1121 (tic) è scritta a penna ». È chiaro che questa indicazione si riferisce

ad un codice posseduto da Uberto Benvoglienti del Liber Abbati di Leonardo

Pisano, benché il titolo del medesimo Liber Abbati sia stato orribilmente sfor-

mato in tale indicazione, come avverte il Sig. Gaetano Milanesi in una let-

tera gentilissima ch'egli si è compiaciuto di scrivermi.

Una copia manoscritta del soprammentovato catalogo di libri posseduti

dal Benvoglienti trovasi in un codice della Biblioteca Pubblica Comunale di

Siena, cartaceo in foglio, di 390 carte, e contrassegnalo Z. I. 3. (1). Sul re-

cto della carta 276 di questo codice si legge: « Leonardi de domo filiorum

» Bonacij pisani composita an.* 1202 - in f. ». Quindi è certo che Uberto

Benvoglienti possedeva un codice manoscritto del Liber Abbati di Leonardo

Pisano. Ciò si renderà evidente per mezzo d'altri documenti che saranno ri-

portati qu i appresso.

A pagine 91 di un codice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena,

contrassegnato E. IX. 4., trovasi scritta di mano del soprammentovato Uberto

Benvoglienti la seguente lettera diretta a Borgo San Sepolcro al Padre Gre-

gorio Farulli:

« Siena 25 Luglio 1711.

» Dissi a Lei in voce che il mio Libro d’Aritmetica di Leonardo di

» Bigallo nobile Pisano era curioso se non per altro per esservi i numeri

» che noi chiamiamo non Romani ma mercantili, la forma di questi numeri

» in libri più antichi si stenterà a ritrovarla. È cosa certa che nc gli stru-

» menti antichi per lutto si ritrova praticato il numero Romano come facil-

» mente si può osservare nella famosa Opera de Re Diplomatica del Padre

» Mabillone, anco i Goti si servirono del numero Romano come si può os-

» servare nella Cronica sassonica pubblicata, c tradotta nell’anno 1092. in

» Osfort dal dotto Edmondo Gibson. Si che resta à credere che questi ca-

» ratleri intorno à tempi di Federico primo ci sieoo venuti dalla Grecia, ò

» dall'AHrica. Nel primo tomo della Galleria di Minerva a fo. 328. evvi una

» lettera con la quale si prova che i caratteri di questi numeri ci sono ve-

» nuli dalla Grecia, io non istarò à negare ciò, ma dico bene che ne tempi

» di questo Imperadore noi non avevamo un gran commercio co’Greci, ma

(!) Lorenzo ilari nella tua opera intitolata La Biblioteca Pubblica di Siena (I. c.) indica questo

codice «otto BENVOGLIENTI ubkbto scrivendo : « Indice de’snoi libri m». e stampali, an voi. in

» fog. di carte 320 — Z. 1.3 —».

13
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» questo si faceva molto più iu Affrica

,
perciò è più ebe verisimilc che

» l'Affricani le ricevessero da Greci, e da loro passassero nelle nostre parli,

» nelle quali crederei che i primi a condurli e praticarli che fussero stati i

» Pisani che avevano un gran commercio in quelle parli. È cosa certa che

» qui da noi in tal tempo si praticava il numero romano, come si può os-

» servare ne’nostri libri di Biccherna, ben è vero che io credo che di tali

» numeri non se ne servissero se non negli Affari mercantili, c di qui pren-

» dessero il nome di numeri Mercantili, ciò quanto sia vero lo prova il raen-

» tovato libro d’Ar.itmeiica, la dove è descritto il tempo nel quale è composto

» questo libro, e l’altri numeri che servono per l'aflàri aritmetici sono tutti

» scritti in caratteri mercantili ».

» E quivi facendo fine alle mie ciancie resto col desiderio de suoi nuo-

» vi comandi ».

E’ da credere che il codice indicato dal Benvoglienli in questa lettera,

dicendo il mio libro d’Aritmetica di Leonardo di Bigallo nobile Pisano ,
fosse

il codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena; giacché, co-

me ho dello di sopra, in una carta aggiunta in principio del codice L. IV.

20 della Biblioteca suddetta di Siena si legge: Aritmetica leonardi bigholli

de pisis (1). Il tempo nel quale è composto il Liber Abbaci trovasi in questo

codice indicato in numeri latini (2) , mentre i calcoli aritmetici vi si trovano

eseguiti in numeri Mercantili
,
cioè con que’ numeri che comunemente si di-

cono arabi
,

il che conferma l'identità testé accennata.

A pagine 205 d'un codice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena,

contrassegnato E- IX. 43., trovasi scritta di carattere d'Uberto Benvoglienli

una lettera diretta a Monsignor Giusto Fontanini, colla data de’ 5 di Gennaio

del 4747. In questa lettera si legge:

« Il Sig." Senatore Buonaroti dice benissimo che i caratteri de’ au-

lì meri Homani si usassero mollo dopo e il loro uso nelle carte private, mi

» penso che durasse intorno a tempi di papa Pio secondo. La dificollà sta

» quando i caratteri Arabici s’introducessero nelle nostre parli, il mio libro

» chiaramente, se non vado errato, prova che nel 4200. n'era introdotto l’uso;

» Che non si riconoscerebbe la vanità del libro di Lionardo da Pisa de

» domo flliorum Bonacij
,
ogni volta che non ne fosse l’uso delle cifre arabi-

(1) Vedi sopra, p. 25| lin. 17.

(2) Vedi sopra, p. 25, lin. 21.
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» che introdotto? ma questo senza dubbio v’era nel libro, scritto ne tempi di

» Lionardo, intitolato De ordine Officiorum Senentis Ecclesiae ».

» Nell' Indice vi si trovano questi numeri arabici la qual cosa mi fa

» pensare che i pisani che avevano il maggiore traffico nell'Arabia ripor-

» tasserò di là questi caratteri i quali servivano particolarmente per l’uso

» della mercanzia, e vaglia il vero che le regole ritrovale dall'Arabi sono

» più facili, e pivi sicure di quelle che si praticavano ne caratteri Romani,

» come dalla lettura dell’Abaco di Lionardo facilmente ognuno può osser-

» vare ».

È da notare che nel codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comu-

nale di Siena si trovano in fronte al recto della prima carta te parole de

domo pliorum bonacii (1); qui riportate dal Benvoglienti; il che conferma l’opi-

nione indicata di sopra, che questo codice sia stato posseduto dal medesimo

Benvoglienti. Nell'indice de’capiloli veramente non sono in questo codice ci-

fre arabe, ma vi si trovano le cifre 9, 8, 7, 6, 5, 4, 3, 2, 1 poco dopo ed in

modo che sembrano comprese nell'indice.

Più oltre nella sopraccitata lettera a Monsignor Fon lanini il Benvoglienti

scrive:

« Dirò ancora che non è gran fatto che il celebre Mabillone nella sua

« Diplomatica non pensasse che le cifre arabiche fussero venute in Europa

» che intorno a! tempo del Petrarca perche queste cifre fuori che in libri

» di conti poco si praticavano, ed il Mabillone per i suoi studj non ricerca-

» va simili libri ».

« In' oltre queste cifre poste da per se sole non si ponevano com’alpre-

» sente 1. 2. 3. 4. 5. G. 7. 8. 9. ma ponevano così 9. 8. 7. G. 5. 4. 3. 2. 1.

» come s'osserva nel mentovalo Abaco di Lionardo.

Nel codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, sul

recto della prima carta, queste nove cifre trovansi disposte così 9. 8. 7. 6. 5.

4. 3. 2. 1, cioè come il Benvoglienti dice osservarsi neU'Aòaco di Lionardo.

A pagine 39 di un codice della medesima Biblioteca di Siena, contras-

segnato E. IX. 15., trovasi una lettera del Padre Don Placido Capparelli

Benedettino Napoletano (2), diretta ad Uberto Benvoglienti in data di Fi-

li) Vedi «opra, p. 83, lia. 30.

(2) Il Padre Don Giovanni Francois monaco Benedettino della Congregatone di Saint Vanne* .

nato ai 28 di gennaio del 1722 [BlograpMe univerieltc ancienne et moderne, articolo FRANCOIS
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reme, Badia primo Luglio 1719. In questa lettera si legge: « Ho osservato

» anche il Volume d’Arilmetica di Lionardo Pisano in conformità di quello

» tiene V. S. Illma pure del mille e duecento, quantunque ò siasi per mia

» sprattichezza ò per altro, li numeri arabici sono in questo, mi sembrano

» alquanto diversi da quelli del suo, anzi più uniformi alti nostri, che usia-

» mo presentemente. S. V. S. Illma tiene il d-* Diario Italico del P. Mont-

» faucon potrà in esso vedere tutti questi manoscritti, e ciò comandarà ven-

» ga in essi più attentamente osservato, me lo significhi, se però non abbia

» il diario di esso P. Monlfaucon me lo scriva, che io li trasmetterò una

» nota distinta ». Due codici manoscritti del Liber Abbaci sono qui men-

zionati dal P. Capparelli
, uno de'quali apparteneva ad Uberto Benvoglienti,

e l’altro è quello che il P. Capparelli dice di avere osservato. Il primo dev'

essere certamente il codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale

di Siena; giacche appunto del mille e duecento
,
cioè del secolo decimolerzo è,

come fu detto di sopra, questo codice della Biblioteca Pubblica di Siena (1).

L’ altro codice
,
cioè quello osservato dal P. Capparelli , è da credere che

sia il Magliabechiano contrassegnalo Scaffale C. palchetto I. n.*20IG, prove*

Dom. Jkas, (. XV, p. S90 col. I. litografia univenale antica c moderna, voi. XXI, pag. 156, col. I,

articolo FRANCOIS Don Giovassi), morto ni 22 di oprile del 1791 (tliographic universelle ancien

ne et moderne, l. XV, p. 490, col- 3, Biografia univertale antica e moderna, voi. XXI, p. 156,

col. 2), nella tua Bibtiolheque generale dee écrivains de t'ordre de Saint tìenoil, parla del Padre

Don Placido Capparelli acriveodo : • CAPPAREI.LI, du Mont-Cassin Placide Capparelli lui admit 4

j» la profesaion en l'abbaye de Saint—Sdverin de Naplea, sa patrie, le 30 Juillet 1696. Il patta pour

« habile dans la pliilotophie et la lliéologie, et enteigoa Fune et l’aulre durant 20 années. Il a pu-

> blié deua ouvragea : le 1., qui fui imprimé 4 Xaplet en 1712, a pour litre: Synoptit ad eacram

» dogmaticam theologiam Haebraicam Gracco—ialina si. Le litre du 2., mie sous la prette k Man-

> touc en 1727, est: Sgnnpsis ad primum Gregorii /X decretalium epislolarum lib rum. * (Bibllotbe

gue générale dee écrivains de l'ordre de Saint Benoit, Patriarchi dee Moina d'tìccident-. Confinani

use notire ciarle da Ouvraga de lout gente, composte par la Keligieux da divena branchie, fi Un-

tumi, riforma et congrégations de cet Ordre, sous quetqùe denomination qu elite soient connuts, aver

la data du tempi où rei Ouvrages ont parti; et la rclairciisemtnli nécessaire

s

pour en fdire con-

noltre lei Auleurs : par un Keligieux Bénédictin de la Conqrcgation de St. Vanne s, membri de plu-

sicuri Académies. A Itoulllon. Aut dèiteni de la Société tgpographique. 1777—1778, 4 tomi, in 4°,

1. 1, p. 174 col. 1). Benché l'opera auddetta del P. Frantola non porti il tuo nome, tuttavia eaaa è

a lui attribuita dal Lecuy [Biographie univeneUe I. e., Biografia universale 1. c.), e dal Sig. Brune!

{Manuel du itbraire et de l'amateur de livres . . . par Jacques — Charles Brunii. Qualrième édition

originate, entièrement revue par l'auleur. A' Paris ches Silvestre, libraire, rue da Bons-Enfants n.»

30. 1842— 1844. 5. tomi, in 8" grande, t. V, p. 692, col. 2. Tabu mélhodique n.° 31609).

(1) Vedi sopra, p. 25, lin. 6 e 7.
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niente dalla Radia di Firenze da me descritto di «opra (I). Ciò apparirà più

chiaro da un brano d’altra lettera del P. Capparelli al Benvoglienti ehe sarà

recato più oltre.

A pagine 21 del sopraccitato codice E. IX. 15 della Biblioteca Pubblica

Comunale di Siena trovasi una lettera scritta di mano d’Uberto Benvogliono,

e diretta al P. Don Placido Capparelli in data di Siena 3 Luglio 1719.

In questa lettera si legge: « Il libro del P. M. Faucon è in mie mani,

» c perciò quelli che sono nel suo Diario non occorrono, mà il libro dcl-

» l'Aritmetica di Leonardo non v’è notalo, e già ch’Ella crede che le cifre

» arabe sieno diferenti dalle mie, averci caro di vederne la loro figura la

» quale doverebbe essere nel principio con le figure romane ». Cosi il Ben-

voglienti risponde a tutto ciò che il P. Capparelli gli aveva scritto nel brano

da me riportato della sua lettera nel primo di Luglio del 1719.

Nel codice E. IX 15 della suddetta Biblioteca di Siena a pagine 41 tro-

vasi una lettera del P. Don Placido Capparelli, scritta ad Uberto Benvoglienti,

in data di Firenze Badia 11 Luglio 1719. In questa lettera si legge:

« Perciò mi soggiunge del Volume dell' Aritmetica del Pisano
,
di cui

» scrissi sembrarmi le cifre arabe diverse da quelle si rimirano nel suo, ho

» procurato qui delinearcele, come osserverà cioè

» o pure

A. J >Ty io

• g- • io»

» Queste si sono quanto rozzamente posso delincare ad V. S. Illma.

» Le cifre arabe si osservano nel consaputo volume dell* Aritmetica di

» Leonardo Pisano, nel quale non vengono usate mai figure romane, se non

» solamente in due parti cioè nel foglio secondo in questa conformità ».

(1) Vedi sopra, pag. 32— 31.
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» e cosi in appresso formandosene nove partimeuti; e poi nel foglio decimo

» anche di nuovo si ritrovano formate tali figure romane in questo modo:

rP

Xr+Si
J? radi

su' Ih v,rf liti i'

xu ju-Pxy ajt

*
J-rti

» E così proseguendo di sotto fin tanto che viene alla somma dicendo:

SìTma liti’ cccfaviit -c? fot" il jC^ìr.l

» Nè altrove in tutto detto volume si ritrovano figure romane; il vo-

» lume costa di 213. fogli intieri (1), che è quanto posso significarli sù di ciò;

» per quanto però io mi ricordo nel suo volume ove nella facciata (2) sono

» descritte le cifre arabi, vi sono medemamente notate le romane
,
ma non

» già così in questo, atteso nella seconda facciata del foglio primo vi sono

» puramente queste cifre arabi nostre usuali cioè

y ^ 7 4* 9 y

» Senz’altro. Il Diario del P- Montfaucon non rapporta in vero l’Aril-

» melica sopraddetta di Leonardo, come ne pure altri pochi, de quali darò

» ad V. S. Illma in appresso distinta contezza ».

Anche qui il P. Capparelli parla di due codici del Liber Abbaci di Leo-

nardo Pisano ,
uno de' quali apparteneva al Denvoglienti, e l’altro è quello

di cui riporta le cifre, ed altri passi in questo medesimo brano di questa

sua lettera. Il primo è certamente il codice L- IV- 20 della Biblioteca Pub-

blica Comunale di Siena, come risulta da ciò che si è detto di sopra
,

e da

una lettera del Benvoglieoti, della quale più oltre si riporterà un brano. Il

secondo poi è certamente il codice Magliabechiano proveniente dalla Badia
,

(t) Qui per fogli il P. Capparelli intende carte, come apparisce da un brano d’altra soa lettera

che sari riportalo pili oltre.

(2) Forse il P. Capparelli doveva e voleva scrivere nello facciata ove, e scrisse in vece per di-

«trazione ove nella facciala.
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e da me deaeralo di sopra (1). In prova di ciò è da notare; 1.* Che il nu-

mero delle carte di questo codice Magiiabechiano è 213 (2), cioè quello stesso

numero indicato dal P. Cappareili nel brano di lettera testé riportato, dicen-

do « il volume costa di 213 fogli intieri ».

2.

* Che nella seconda facciata del foglio primo, ossia nel rovescio della

prima carta di questo codice JVIagliabechiano, si trovano le cifre

*)' £ 1 6 1 «h 3 ~ I

3.

° Che nella seconda carta del medesimo codice Magliabechiano chia-

mata foglio secondo dal P. Cappareili si legge :

to^o
4." Che nella carta decima di questo codice, chiamala dal P. Cappareili

foglio decimo, si legge:

fatìlittr

fatali

fatti

3* tali

rfidi
> tal»

fainb

fa tali

fa tal*

fa faU

fatali

fa *aU

? *tit

fatali

fa tali-

tkK
-

li» etjì tmfV? tt

tifi* lut

*t /cv

4% 'Vini

*r /fi

tir Vii

Ite
-

v
llfe* Vrticrfvti tt-òipv

\%p.vu«t&cvm.
Ho ).

ì& ct^^vcrirVf

'S|«,

Ir /
H>rt

;*« etr-Gfe'Vm*
~1 « />u V-** .

-Smtibi ÌH& ***t#vin etr-G^.ti«r^?.»

(t) Vwli topra p. 32— 31.

(2) Vedi «opra, p. 32, lin. 29.
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5.* Che il P. Capparelli gemeva ad Uberto Benvoglienti la lettera de-

gli 41 di Luglio del 4719 dalla Badia di Fireuze, alla quale Badia appar-

teneva in quel tempo il Codice Magliabechiano ora contrassegnato Scaffale C.

Palchetto 4. n.' 2616.

A pagine 37 del Codice E. IX. 15. della Biblioteca Pubblica Comunale

di Siena trovasi una lettera mancante della Orma, ma è scritta certamente da

Uberto Benvoglienti, e diretta al P. D. Placido Capparelli in data de’ 26 di

Luglio del 1719. In questa lelttra si legge:

« lo la ringrazio infinitamente delle notizie dcll’Arilmelica di Leonardo

» da Pisa, e per quello che mi pare di potermi accorgere il mio è più au-

lì tico c più sincero, ma per chiarirmi di vantaggio vorrei sapere se presso

p> che nel principio in codesto codice vi lusserò le scguculi parole che sono

» nel mio, el-Abaco è con note Romane c scrittura rossa e sono. Incipit Ab-

« bacus Leonardi de domo filiomm tìonacij pisah compositus A. Al. CC. II.

» et correplus ab eodem A. AI CCXXVIII. e nel mio sono carte 221 ».

» Ella dice che il loro è di fogli 213. non so se Ella per foglio una

» carta (sic) (1), che noi dichiamo che il foglio costa di due carte; avanti le

» parole notate vi sono due altre carte di robba d' Abaco ma non mi

» penso che sia robba appartenente à Leonardo ».

Il codice qui chiamato mio dal Benvoglienti è certamente quello stesso

della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, contrassegnato L. IV. 20. A con-

vincersi di ciò, basta notare: 1.“ Che i! detto codice L. IV- 20 è della seconda

metà del secolo decimoterzo, come si è detto di sopra (2), c però più antico

del codice Magliabechiano proveniente dalla Badia, giacché questo è del prin-

cipio del secolo decimoquarto (3) ;
2.° Che nel recto della prima carta del

codice L. IV. 20 si legge con note d’Abaco JRomane e scrittura rossa il titolo

seguente: Incipit Abbacus Leonardi de domo filiorum bonacii pisani compositus

A AJ‘. CC. IP. et correptus ab eodem A. Al
ù

- CC. XX\ Vili
'3

(4); 3.* Che in prin-

(1) Qui è chiaro che il Benvoglienti ha omesso un verbo come intenda o altro equivalente che

regga le parole una carta. Il Padre D. Placido Capparelli nella sua lettera degli il di luglio del

1719 scriveva, come si è veduto, al Benvoglienti « il volume costa di 21 3 fogli intieri •. Per ciò il

Benvoglienti qui gli domanda s'egli, ciò scrivendo, intendeva per fogli una sola carta, ovvero due

carte.

(2) Vedi sopra pag. 25, lin. 6 e 7.

(3) Vedi sopra pag. 32, lin. 28 e 29.

(4J Vedi sopra pag. 25, lin. 20 e 21.
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cipio di questo codice, composto di carte 220, trovatisi aggiunte due carte le

quali contengono appunto robba d'Abiico (1), come il Bcnvoglienli dice- E da

credere, che una di queste due carte aggiunte, e probabilmente la seconda,

sembrasse al Bcnvoglienli formar parte del codicele che per ciò egli dicesse

il suo codice esser composto di carte 221- Egli per altro errò credendo non

essere robba appartenente a Leonardo ciò che queste carte aggiunte conten-

gono, giacché la seconda di tali carte, ed una tavola posta nel rovescio della

prima, trovansi ripetute nel codice stesso.

A pagine 45 del Codice E. IX. 15 della Biblioteca Pubblica Comunale

di Siena trovasi una lettera scritta dal Padre Don Placido Capparelii ad Uber-

to Benvoglienti in data di Firenze Badia 29 Luglio 1719. In questa lettera

si legge:

« Perciò che V. S. Illma mi soggiunge circa l’Aritmetica di Leonardo

» dà Pisa, il nostro Volume ha una carta prima bianca, e poi sul principio

» della seconda carta à caratteri rossi dice

« Incipit liber Abaci Compositus à Leonardo /ilio tìonacii Pisano in An-

» no M\ CC. ij
°

.

« Scripsistis mihi Due mi magister Michael Scolte summe philosophe.

k VI librum eie. Nè vi sono quelle parole
(

et correptus ab codoni A. IH.

» CCXXVIII) come V. S. Ilhìia mi scrive
;
e come gli significai tutto il Vo-

» lume costa di 213. carte pergamene, intendendo per carta una sola pagi-

» na che abbia due facciate, quale carta nell’additare de'libri suole chiamarsi

» foglio, quantunque, come ottimamente dice à rigore il foglio deve costare

» di due carte.

» La prima carta dunque di questo volume è bianca, e dalla seconda

» incomincia dalle parole che io l’ho significato, ne avanti dette parole vi

» sono altre carte d'Abaco.

Termina tutto il volume cosi

(I) Vedi *opra |>. 25
r 1 in. 13— 10.

14
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Il codice qui chiamalo nostro Volume dal Capparelli, è certamente quel-

lo clic ora trovasi nella Biblioteca Magliabechiana, contrassegnalo Scaffule C.

Palchetto 1. n.* 2616. In prova di ciò giova notare: 1.* Che questo codice

è membranaceo e composto di 213 carte, cioè di 426 pagine (1); 2.* Che sul

recto della prima carta scritta di questo codice si trova in caratteri rossi il

titolo riportato dal P- Capparelli cioè: Incipit liber Abaci Compositus a Leo~

Mirilo Iilio Donacij Pisano in Anno il." CC.
a

ij (2) senza le parole et corre

-

pitti ab coilem A. U. CC. XXVIIP, 3.“ Che questo codice finisce divide eryo 30

per 870 vcniel — dragme prò quantilalc rei (3), cioè come si deve leg-

gere, sciolte le abbreviature ,
il passo finale indicalo dal P. Capparelli nel

brano riportato di sopra della sua lettera de’ 20 di Luglio del 1719.

Tutte le lettere scritte da liberto Benvoglienli o a lui dirette, delle qua-

li ho fatto menzione qui sopra, formano parte di un pregevolissimo carteg-

gio del medesimo Benvoglienti con vari eruttiti del suo tempo, che in ven-

linovc volumi in foglio si conserva manoscritto nella Biblioteca Pubblica

Comunale di Siena. Questo carteggio, rammentato dal Padre Ildefonso di San

Luigi nelle sue Memorie Storiche intorno ad liberto Benvoglienti ed alla sita

vita letteraria (4), è indicato dall’Hari (5) in questo modo: « BENVOGLIEN-
n TI iìuebto Raccolta delle sue lettere e di quelle di varj eruditi del suo

» tempo a lui soritte Autografe e disposte in 29 volumi in foglio con Indici

E. Vili, e IX ».

Uberto Benvoglienti nato in Siena ai 3 di ottobre del 1668 (6) mori

nella medesima città ai 22 di febbraio del 1733 (7). Uopo la morte di que-

sto chiarissimo letterato, Adelagia unica sua figliuola divenne proprietaria di

(1) Vedi sopra, pag. 32 linee 28 e 29.

(2} Vedi sopra pag. 32 iiuea penultima ed ultima.

(3) Vedi sopra p. 34 linee 2 e 3.

(4) Delizie degli Eruditi Toscani , t. II, p. 140.

(5) La Biblioteca Pubblica di Siena, t. \, p. 113 r col. 2, classe I, {Belle Lettere} Sezione IX.

(Arte Epìstolica e lettere) , Lettere diverte scientifiche e familiari tanto latine che italiane .

(6) Delizie degli eruditi Toscani (opera del Padre Ildefonso di San Luigi Carmelitano Scalzo

Fiorentino). In Firenze 1770—1780. Netta Stamperia di S. A. R Per Gaetano Cambiagi 25 tomi,

in 8.**» t. Il, p. 140. — Fabroni, Fitae Italorum doctrina cxcellentium qui saeculis XFIl. et XFII/.

floruerunt
,
voi. XVIII, p. 249.

(7) Delizie degli eruditi Toscani
,

t. II, p. 161. — Fabroni , f itae Italorum doctrina excellen-

tium qui saeculis Xf 'II. e XFUI. fioruerunt, voi. XVI 11, p. 250.
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tulli i libri ch'egli aveva posseduto gì stampati come manoscritti. Essa po-

scia morendo fece donazione di tutti questi libri all’ Università di Siena. Il

Padre lldefonso di San Luigi Carmelitano Scalzo Fiorentino ciò attesta nelle

sue Memorie Storiche di Uberto Benvoglienli scrivendo: « Da questa egli (U ber-

li to Benvoglienli) ebbe la tanto meritamente lodata, figliuola Adalagia
, cui

» con tulli quegli ornamenti di corpo, e di spirito educò, che ad una Dama
» Cristiana convengonsi, e poi, come ebbi cagione di dire altrove (Vcggasi

» il mio Proenu gen. all’Opere di Fr. Girolamo da Siena, Fof. /, pag. F/.),

» a persuasione del suo amicissimo, e tanto simile a lui negli atti, ne’ co-

li slumi, e nel bel genio di letteratura , il fu Arcidiacono Salustio Bandini,

» venturosamente in pari orrevole matrimonio, col Chiarissimo Signor Fedro

» Bandini, ben degno Nipote dcH'iromortale Arcidiacono, collocò. Questa fu

» quella degna Figliuola, ed Erede di Uberto, quell'Aflìne gloriosa di Salu-

ti stio, che restata Donna, e Signora della rara, copiosa, e scelta Libreria sì

» di manoscritti, che di stampati del Padre, volle, di concerto del suo libe-

» ratissimo Consorte, generosamente donarla a quella stessa celebre Unìver*

» sita della Patria, cui donata avea la sua l'Arcidiacono predetto, e a di lui

n perfetta imitazione vedcrlavi, se vivente, trasferita, e così, direi, quasi uniti

» di nuovo gli animi immortali, i consigli, i genj, e le glorie di que’duc

» strettissimi Amici, e Parenti, di que’Ristauratori memorabili della Sancse

» Letteratura (1) ».

Nel. pubblico generale Archivio dei Contratti di Siena si conserva un

testamento fatto dalla suddetta figlia di Uberto Benvoglienli. In questo te-

stamento, rogato ai tre di novembre del 17G9 dal già Notaro Senese Giovanni

Battista Giojelli, si legge: « Item polendo credere che sia per risultare qual*

» citò Benefizio alla Gioventù studiosa di questa mia Patria colla pubblica-

li zione dei Libri, e Manoscritti del q. Sig. Uberto Benvoglienli mio Padre,

» lascio, e lego alla Università, e Studio di questa mia Patria tutti i Libri

» tanto in Stampa che Manoscritti, quali si ritroveranno al tempo della mia

» morte nelle Stanze, dove presentemente sono situati, della mia Casa Pa-

» terna, Ordinando per altro, e proibendo espressamente il potere asportare

» da detta Casa i detti Libri vivente la mia Sig. Madre, ed altrimenti ta-

li cendosi il detto presente Legato si abbia per non fatto, perchè così ctc. ».

Con questo legato Adclagia Benvoglienli lasciò all'Università non pur le opc-

(I) DtUlit irgli mutiti Totcani, t. Il, p. 118.
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re stampale e manoscritte d’Uberto Bcnvoglienli, ma tutti i libri posseduti dai

medesimo suo genitore. Il Padre Ildefonso di San Luigi ciò attesta nel passo

da me riportalo di sopra delle sue Memorie sloriche d' Uberto Dcnvoglienti
,

dicendo che Adelagia Bcnvoglienli donò la libreria di suo Padre all’Univer-

silà di Siena. Più oltre nelle Memorie stesse si legge: « Il bel desio poi del

h medesimo Mazzucchclli
,
ch'era pur quello del Pubblico, si vide in gran

» parte adempiuto nel 17)30. per la descritta generosissima donazione fatta

» a quella Università per pubblico benefìzio dalla sua splendida figliuola

» Adalagia, d’accordo col suo Nobilissimo Consorte, il Sig. Fedro Bandini,

» dcll'iiisignc Libreria del Bcnvoglienli, numerosa di molte migliaia di scelti

» Volumi stampali, c di più di 400. manoscritti Codici, da’ quali se i Capi

» d'Opere, c degli Autori diversi contenutivi si spoglino, giugneranno a qual-

» clic migliaio: tutti, o la maggior parte messi insieme con grande industria,

n con isquisilc ricerche, c con indicibili spese dal grande Uberto (f) ».

In uno scritto intitolato: Notizie interessanti la Biblioteca della Università

di Siena, che ora trovasi nella Biblioteca Pubblica Comunale di Siena in

un volume contrassegnato Z. I. 1(3 ,
si legge : « E non andò guari che la

Signora Adalagia Benvoglicnti maritata in casa Bandini , lasciò aneli’ ella

» sotto il di 4 Novembre 1769 alla predetta Università la Biblioteca ragguar*

» devole di Uberto Benvoglicnti suo padre per testamento rogato nel detto

» anno c giorno » (2).

Quindi è certo che l’articolo da me riportato di sopra del testamento

d’Adclagia Bcnvoglienli si riferisce a tutti i libri posseduti dall’ illustre suo

genitore. E da notare per altro che questo testamento fu rogato, come si è

detto, il dì 3. di Novembre del 1769, non già ai 4 di quel mese, come per

isbaglio si legge nel manoscritto Z. I 16. della Biblioteca Comunale di Siena.

Altri autori parlano anche del lascilo fatto all’Università di Siena da Ade-

lagia Benvoglicnti di tutti i libri posseduti dal suo genitore.

L’Abate Luigi De Angclis nella prefazione alla Biografia degli Scrittori

Sanesi scrive: « Adelasia unica figlia di Uberto Benvoglicnti, sposa di Fedro

» Bandini, donò anch’ella alla pubblica Biblioteca gli scritti dell’eruditissimo

» suo genitore, fra i quali Irovavansi molli autografi di Autori Sanesi (3) ».

(!) Delizie degli eruditi J’oteani , l. Il, p. 170.

(2) Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, Codice Z. I, 16, p. I OS.

(3) Biografia degli Scrittori Saneti composta ed ordinata dall'Jb. luigi De Jngelit Pub. Profes-
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Il Sic Giuseppe Porri libraio di Siena possiede un manoscritto carta-

ceo in foglio ordinario, che contiene una storia inedita del soprammentovato

Ab. De Ancclis, intitolata: Bibliothecae Publicae Senarum succinta hisloriea

narratio. In quest’opera a carte 5 redo del suddetto codice del Sic. Porri

si lecce: Badali fere tempore fato cesserai Clarissimus Vbertus BenvoijlieiUius
,

Lodovico Muralorio consuetudine devinclus
, totani ferme lilterariam provinciani

lustraverat multaque volumina scripserat. Filiam habuit Adalasiam Foedro

Banditilo nuptam
,

quae universa librorum patrie supellectili haeredata buie

Bibliothecae lum enascenli patrie volumina addidit. Le parole universa libro-

rum patrie supellectili indicano certamente non solo i libri stampati ma an-

che i manoscritti posseduti da Uberto Benvoclienti fra i quali doveva tro-

varsi il suo codice del Liber Abbaci.

Il Sic- Stanislao Grollanclli de’ Santi in un suo articolo biografico sul-

l’Abate Giuseppe Ciaccheri scrive: « Questi (l’Ab. Giuseppe Ciaccheri) olten-

» ne poi in dono per l'Università (di Siena) dal cav. Fedro Bandini
,
erede

» di Sallustio, il Museo di antiquaria, c dalla sua consorte Addala figlia di

» Uberto Benvoclienti i molti volumi di manoscritti aulocrafi e di raccolte

» del chiarissimo suo padre (1) ».

E da credere che pel lascito suddetto d'Adelacia Benvoclienti il codice

del Liber Abbaci di Leonardo Pisano, ciò posseduto da Uberto Benvoclienti,

venisse in proprietà dell’Università di Siena.

Addala Benvoclienti morì ai 3. di novembre del 1709. Ciò si ritrae

daH'allo di apertura e pubblicazione del suo testamento sopraccitato, ciacche

in quest’atto si legge:

» Nel Nome SSmo di Dio, e di Maria Vercine, e cosi sia.

» L’Anno del Signore Millcscttccentosessanlanove Indizione terza, et il

» di tre del mese di Novembre. Clemente XIV Sommo Pontefice Sedente ,

» Giuseppe Secondo d’Austria Imperatore de'Romani, e Pietro Leopoldo Ar-

» ci Duca d'Austria, Gran Duca di Toscana Signor Nostro Felicemente Do-
» minante ».

» Essendo passata da questa all’altra Vita la Nob. ed Ilhìia Sig. r° Ada-

50re netl'I e R- Università di Siena Conservatore delta Pubblica Biblioteca e Segretario perpetuo del-

l'accademia delle Belle Arti di detta Città. Tomo l. (ed unico) 5i>na 1824. Nella Stamperia Coma -

nitativa presso Giovanni Bossi, in 4°, t. I, p. 6.

(1) De Tipaldo, Biografia degli Italiani voi. Ili, p. 101, col. 1.
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» lagia del Kob. q. Sig. Uberto Benvoglienli (ino dalla sera del giorno pre-

ti cedente » (1).

Nella stanza de’manoscritli della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena

sotto il ritratto d’Adelagia Benvoglienli si legge l'iscrizione seguente:

ADELAIS . UBERTl . BENVOGIJENTI . F.

PIIOEDIU . BANDINl . UXOR.
1IANC . LIBRIS . PATERNIS . BIBLIOTHECAM . DITAT.

ANNO
MDCCLXVIIIf.

E chiaro che quest’iscrizione allude al suddetto lascito fatto dall' Ade-

lagia Benvoglienli all’Università di Siena. L’Abate Luigi De Angeli» nella so-

praccitata sua litografia degli Scrittori Salteri riporta in una nota quest’iscri-

zione (2).

Nel 1810 il Governo Francese avendo soppresso I' Università di Siena,

la Biblioteca, che questa Università possedeva, passò in proprietà del Comune

di Siena, e prese dal Comune medesimo il nome che tuttora ritiene di Bi-

blioteca Pubblica Comunale. Per tal modo tutti i libri stampati e manoscritti

che appartenevano all'Università di Siena, fra i quali era il codice ora con-

trassegnalo L. IV. 20., divennero della Biblioteca Pubblica Comunale di quella

città.

Giovanni Cinedi Calvoli
,
dotto medico e letterato fiorentino del secolo

dccimosettimo, nella Parte seconda d'una sua opera che ha per titolo : La

Toscana letterata ovvero Storia degli Scrittori Fiorentini e Toscani scrive (3).

« Lionardo Bigalli Pisano del quale si trova un opera d'Aritmetica in-

» titolata Aritmetica Leonardi Bigalli de Pisis Al. S. in carta pecora grande

(1) Quindi »• chiaro che erra il P. Ildefonso di San Luigi dicendo estere Adelagia Benvoglienli

morta nel 1770 ( Delizie degli eruditi Toscani, t. Il, p. 14S).

(2) Ve Angelis, Biografia degli Scrittori Sanni, I. I, p. 97. noia I, articolo Benvogiienti Uberto.

(3) Della Toscana Letterata o vero Storia degli Scrittori Fiorentini c Toscani . Parte seconda

,

di Giovanni Cinelli Calvoli Patrizio Fiorentino Forlivese e Lucchese Accademico Gelato, Dissonante
,

Concorde, Incitato ed Intronato , Manoscritto della Biblioteca Cortiniana di Roma , contrassegnato

Scansia 31 manoscritti , Lettera D» carta 29 verso

.

Questo passo della Toscana letterata del Cinelli

trovasi anche a pagine 691 c 693 del Codice Classe IX, n.° 68. della Biblioteca Magliabcchiana di

Firenze.
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» con molta diligenza. Questo titolo è scritto nel principio con altro carattere

» più moderno. Nel corpo poi dell'opera è scritto con questo nome e titolo.

« Lionardo Renacci Pisano Geometra

» Incipit Abbacus Leonardi de domo Bonacci Pisarum composilus anno

» 1211. et correplus ab eodein anno 1228 qual M. S. è appresso il sig."

» Uberto Benvoglienti gentiliss." e singolarissimo mio Padrone nobilissimo

» Sanese ».

Il manoscritto, di cui qui parla il Cinelli, è certamente il codice L. IV.

20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena. In prova di ciò giova no-

tare: 1.* Che il Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie-

na fu posseduto da Uberto Benvoglienti , come si è provato di sopra (1) ;

2.* Che questo Codice é membranaceo in foglio (2);
3° Che nel redo della

prima carta aggiunta in principio di questo Codice si legge : Ariemelica leo-

nardi bigholli de pisi

s

(3). Che nei recto della prima carta del Codice stesso

si legge: Incipit Abbacus Leonardi de domo filivrum bonacii pisani composilus

A. M, CC° II- et composilus ab eodcm A. MS CCS XXS Vili (4). Quindi è

chiaro che per isbaglio si trova scritto nel passo da me riportato di sopra

del Cinelli 1211 in vece di 1202, e Bigatti in vece di Bigotti.

Giovanni Cinelli Calvoli, nato in Firenze ai 20 di Febbraio dell' anno

1025 (5), morì ai 18 d’Aprile del 1700, come attesta Dionisio Andrea San-

cassani medico di Scandiano, morto agli 11 di Maggio del 1738, nella vita

del medesimo Cinelli da lui scritta, e premessa alla Biblioteca Volante di que-

st'ultimo (6). Quindi è certo che prima del giorno 18 di Aprile del 1700

Uberto Benvoglienti possedeva il Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica

Comunale di Siena, giacché il Cinelli dice, come si è veduto di sopra, essere

questo Codice appresso il medesimo Uberto Benvoglienti.

Ho riportato il passo medesimo del Cinelli precisamente come si legge

(1) Vedi sopra pag. 98— 103.

(2) Vedi sopra pag. 23, lin. 6

(3) Vedi sopra pag. £3, lin. <7.

(4) Vedi sopra pag. 25, lin. 20 e 21.

(3) Biblioteca S olante di do- duelli Calcoli continuata dal Dottor Dionigj Andrea Sancaesani

Edizione seconda <n miglior [orma ridotta, e di carie Aggiunte, ed Oieerrazioni arricchita. In Vene-

zia, 1734— 1747. Pretto Giambattista Albrizzi Q. Girolamo, 4 tomi, in 4°, t. I, p. ciii e CXXXIX.

(8) Biblioteca S olante di Gio. Cinelli Cairoti continuata dot Dottor Dionigi Andrea Sancaetani,

l. I, p. CXXXV.
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nell’esemplare manoscritto delta sua Toscana Letterata

, ora posseduto dalla

Biblioteca Corsiniana. Un altro esemplare di quest’opera trovasi nella Biblio-

teca Magliabechiana di Firenze, contrassegnato Classe XI, «.* 68. Aucbe in

quest’esemplare sono gli errori di 1211 invece di 1202, e Bigalli invece di

Bigelli, notati di sopra (1).

Il Padre Don Pietro Cessali, uno dei più chiari matematici Italiani del

secolo decimottavo, scrive (2) : « Anderebbe di gran lunga errato chi crc-

» desse aver algebra in origine avuto quclt’ampio significalo, che ora gode.

» Essa non era presso gli antichi propriamente che una delle operazioni da

» farsi per ridurre In cquazion immediata del problema ad una delle sem-

» plici forme esemplari dette capitoli. Ciascheduna di esse operazioni aveva

» in arabo il suo distinto nome; ed il Canacci nel suo Ragionamento da me
» citato §. Ili del capo I tutti li reca. Ma delle operazioni medesime con-

» vico dire, che due si avessero presso i maestri, da’quali Leonardo in Afri-

» ca apparato avea la dottrina, per precipue; cioè l’algebra, c l’almucabala;

» poiché queste due sole egli nomina, cosi dicendo nella enumerazione, ed

» esposizion delle parti del capo xv : Tcrtia crii super modurn algebrae et al-

» inucabalac-, e cosi entrando a trattarne, incipit pars tcrtia de solutionc qua-

« rundam quaeslionum secundum modurn algebrae
, et almucabalae, scilicet op-

ti positionis et rcslaurationis. »

In niuno dc'codici manoscritti ora esistenti del Liber Abbaci di Leonardo

Pisano trovasi la parola oppositionis nel titolo della terza parte del decimo-

quinto ed ultimo capitolo di quest'opera. Nel codice L. IV. 20 della Biblio-

teca Pubblica Comunale di Siena questa terza parte è intitolata a carte 209

verso così : Incipit pars tertia de soluzione quarumdam questionimi secundum

modurn algebre et almichabele. Nel codice Palatino n.” 1343 della Biblioteca

Vaticana si legge a carte 131 verso, col. 2: Incipit pars tcrtia de solutionc

quarundam questionimi secundum modurn algebre mueabale scilicet apposilionis

et restauralionis. Nel codice della Biblioteca Magliabechiana di Firenze, con-

trassegnato Scaffale C, Palchetto 1. n.* 2610. Conventi soppressi
,
Badia Fio-

rentina n.‘ 73 si legge sul rovescio della carta 187: Incipit pars tertia de so-

lutionc quarundam questionimi secundum modum algebre et aìmuchabale sdit-

eci ad proportionem et restauralionem. Nel Codice della Biblioteca Laurcnzia-

(I) Vedi coprii p. ili.

(2 Origine, trasporto in ltati:i, primi progressi in essa dell'algebra, voi. I, p. 23, Capo l!*$. I
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na di Firenze contrassegnato Gaddinni reliqui n° XXXVI., a carte 159 redo

si legge : Incipit pars tertia de soluzione quarumdam questionimi secundum mo-

dum algebre et almicabale scilicet proportionis et restaurationis.

Il P. tossali, parlando del titolo di questa terza parte dell’ultimo capitolo

del Liber Abbati, dice (1) : « Non ommetterò di notare, che in vece di op-

» positionis
,
che leggesi nel codice Magliabecchiano da me visitato, ed in uno

* imperfetto posseduto dall’erudito e cospicuo cavaliere Nelli, un altro esi-

li stente nella Magliabecchiana biblioteca, ha, come scriventi il chiar. P.Canovai,

» proportionis
, e quello della Riccardiana mi fa sapere il dottissimo biblioteca-

» rio abate Fontani avere scilicet ad proportionem et restuuralionem. La diver-

» sita di questo ultimo modo di dire non può stimarsi del copista errore, ma
» espressa di lui licenza, se non fu cangiamento dell'autore stesso in rifare il

» suo libro; ma questa diversità poco monta. Quanto alla diversità, che appare

» tra il termine oppositionis ed il termine proportionis
,

si ponga mente che

» gli antichi dietro Euclide usavano il vocabolo proporzione nel senso che noi

» quello di ragione. Con ciò si vede come il termine proporzione si tocchi

» con il termine comparazione, ed anche come avvicinar si potrebbe a quello

» di opposizione. Io però, su l'autorità di Fra Luca
,
dei due termini stimo

» l'oppositionis il solo legittimo ». In questo passo del Cossali sono menzio-

nati quattro codici de’quali per altro egli non cita i numeri, nè dà alcuna de-

scrizione. Per conoscere adunque quali siano i due codici Magliabechiani da

lui qui citati altro non si ha che le parole da lui qui riportale de’ codici

stessi. Il primo volume dell’opera del P. Cossali intitolata: Origine, trasporto in

Italia, primi progressi in essa dell'algebra porta la data del 1797. Tre codici ma-

noscritti contenenti il decimoquinto ed ultimo capitolo del Liber Abbati di Leo-

nardo Pisano esistevano certamente nel 1797 nella Biblioteca Magliabechiaun

di Firenze, cioè Classe XI, n° 21, Palchetto III, n.° 25, e Classe XI, n* 38.

In niuno di questi tre codici trovasi la parola oppositionis nel titolo della terza

parte dell’ultimo Capitolo del Liber Abbati; talché non può sapersi qual sia

il Codice Magliabechiano visitalo dal Padre Cossali, nel quale
,
secondo que-

sto scienziato, si leggeva oppositionis nel titolo stesso.

Nel Codice Magliabechiano Classe XI, n.‘ 21, a carte 251 verso si legge:

Incipit pars tertia de solutionc quarundam questionata secundum modum algebre

( 1 ) Origini, trasporto in Italia, primi progressi in usa dell'algebra, voi- I, p. 37. Capo II. S- I.

15
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el almuchabile seilicet approportionis et restauralionie (1). Sembra per Unto clic

questo Codice non sia quello che il P. Cossoli dice d'aver visitato
, se pure

non voglia supporsi ch’egli abbia malamente letto ojtposilionis in vece di appro-

porlionis nel codice stesso.

Il Padre Stanislao Canovai delle Scuole Pie, matematico ed archeologo

Fiorentino di chiara fama, nato ai 27 di marzo del 1740 (2) , fu professore

d'idraulica in Firenze dal 1786 fino alla sua morte (3), che avvenne ai 17 di

novembre del 1811 (4). Di questo illustre scienziato il P. Cossati dice (5) essergli

stato scritto che altro codice esistente nella Maylkibechiana Biblioteca aveva

proporlionis nel titolo della terza parte dell'ultimo capitolo del Liber Abbati.

Questo Codice dev’ essere o la copia del Liber Abbati
,
che ora trovasi

compresa nel Codice contrassegnato Palchetto III
, n.* 25, ovvero il Codice Clas-

se XI, n.* 38. In fatti a carte 158 recto del Codice Palchetto ///, n.* 25 della

.Biblioteca Magliabechiana si legge: Pars tertia de solulione quarutndam quae-

stianovi secundum modum Algebrae et almuchabale scilioet proporlionis et re-

stauraiionis; e nel Codice Magliabechiano contrassegnalo Classe XI , n.
# 38 si

legge sul recto della carU 165: De tertia parte solvtiimis quarutndam queslionum

secundum modum algebre et almuchabale seilicet proporlionis et restaurationis.

L’Abate Franoesco Fontani, illustre erudito Fiorentino (6), fu fatto nel 1783,

(I) Nell'//i«loirr dei Kiencei mathematiquee en /latte dot Sig. Libri (T. Il, p. 356, Note 111) si leg-

n* ^ Incipit pan ttrtia de oolulione quarumdam quacsttonum secundum modum algcbrae et almicha-

bile seilicet approportioni» et rrstaurationis.

(1) Btographie universale ancienne et moderne , t. VII, p. 26, col, 2,articolo CANOVAI (Slamala»).

(3) Panegirici di Stanislao Canovai delle Scuole Pie. Firenze 1817. biella stamperia di S. Giu-

seppe Colasanzio Con Imperiale e ficai Privilegio , 2 tomi, in 8«, 1. 1, p. XVIII. — Dizionario bio-

grafico universale. Firenze, David Passigli Tipografo editore Ha Larga Ar
.° 6061, 1840—1849,

5 volumi, in 4°, voi- I, p. 800, col. 2, articolo CANOVAI Stanislao.

(4) Canovai, Panegirici

,

t. I, p. XL. — Bioqraphie universale ancienne et moderne, t. VII, p. 27,

col. 2. — Diiionario biografico universale I. c.

(5) L. c.

(6) Uno acritto intitolato : Elogio di Francesco Fontani fatto da Luigi Pigoli Accademico Resi-

dente della Crusca, trovasi premesso alla Medi Iasione sopra l'albero della Croce nell’edizione fatta

in Firenze nel 1810 per cura dello stesso Luigi lligoli di que»ta Meditazione , : Meditazione sopra

l’Albero della Croce , testo inedito dei buon secolo della lingua. Firenze presso Gaspare Picei 1819,

in 8®, p. V—XVII.
) Un elogio dell’ Abate Francesco Fontani recitato dal sig. Giovanni Battista

Zannoni Segretario dell’l. R Accademia della Crusca fu stampato nel 1829 nel secondo tomo degl»

Atti di quell'Accademia (Atti detP/mp. e beale Accademia detta Crusca. Firenze, tipografia all’Inse-

gna di Dante

,

MDCCCXXIX, 3 tomi, in 4°, t. Il, p. 284— 287). Una biografìa del medesimo Abate

Fontani scritta dal sig. Luigi Ciampolini fu stampata nel 1836 nella Biografia degli Italiani illustri

nette scienze lettere ed arti del secolo XP III, e de'contemporanei compilata da letterati italiani di

ogni provincia
, e pubblicata per cura del Professore Emilio De Tipaldo (voi. Ili, p. 481—485).

Nel sopraccitato Dizionario Biografico universale (voi. Il, p. 819) si legge anche un articolo rela-

tivo all'Abate Francesco Fontani.
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Bibliotecario della Riccardiana di Firenze (1), e tenne poscia quest'ufficio fino

alla sua morte avvenuta ai 4 di dicembre del 1818 (2). Egli aveva prima del

1797 dato prove luminose del suo vasto sapere pubblicando parecchie sue dotte

produzioni (3). Però a buon diritto il Padre Cossali nel tomo primo della

sua opera sopraccitata cbiamollo dottissimo bibliotecario (4).

Dal medesimo Ab. Francesco Fontani il Cossali dice (5) d'aver saputo che il

Codice Riccardiano del Liber Abbaci ha scilicet ad proportionem. Questo Codice

è certamente quello contrassegnato col numero 783. In fatti a carte 303 verso

del Codice n.* 783 delta Biblioteca Riccardiana si legge: Incipit pars terlia de

solulione quarumdam queslionum, secundum modum algebre et almuchabale sci-

licei ad proportionem et restaurationem.

Il Cossali, dopo avere riportato il titolo della terza parte dell’ultimo ca-

p itolo del Liber Abbaci

,

soggiunge : « Ecco già le spiegazioni dei significali

» di algebra
, ed almucabala. Ma si presenta uua difficoltà. A prendere ordi-

» natamente i nomi, e le spiegazioni, opposilionis sarebbe il significato di al•

» gebrae, e restaura lionis quello di almucabalae » (6). Poscia il Cossali di-

mostra (7), che oppostilo è la significazione della parola almucabala
;
e che re-

stauratio o solidalio è quella di algebra. Ora nel titolo da lui riportato della

terza parte deli’uUimo capitolo del Liber Abbaci leggendosi secundum modum

algebrae ,
et almucabalae, scilicet opposilionis et restaurationis, è chiaro che il

senso delle parole algebra ed almucabala è qui dato in ordine inverso. Dopo

il Cossali, il Colebrooke ed il Rosen hanno parlato di questa inversione. II

Colebrooke in fatti scrive: « Nella, enumerazione ed esposizione delle parti

» comprese nel suo decimoquinto capitolo, che è l’ultimo, egli (Leonardo Pi-

ti) « Nel 1783 restalo vacante l'impiego di Bibliotecario delia Riccardiana per la dimissione del-

a l 'Ab. Pier Lorento del Signore, il Suddeeaoo Gabbriello, ed il March. Giuseppe Riccardi cbiama-

> rotto il Fontani alia presidenti di quella insigne Biblioteca {Elogio di Francesco Fontani fallo Un

• Luisi /titoli, paf. Fili dell edisiene sopraccitata della Meditazione «opra l'Albero delta Croce.)

(Il Meditazione aopra l'albero della Croce, pig. XVIII — Atti delt'ltnp. e Reale Accademia della

Crusca, I. Il, p. 284 — De Tipaldo, Biografia degli Italiani illustri, voi. Ili, p. 484, col. I.

(3) Meditazione sopra l'Albero della Croce, pag. XIV e XV; — De Tipaldo Biografa degli Ila-

llani mastri, voi. Ili, pag. 484, — Dizionario Biografico universale, I. c,

(4) l. e.

(«I L. c.

(#) Origine, trasporto in Italia, primi progreui in elea de l'algebra, voi. I, p. 23, cap. Il, $. I.

(7) Ormine, trasporto in Italia, primi progressi in usa deli algebra, voi. I, p 33 e 20, cap. il,

f I
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» sano) dice : Tertia erit super inodum Algebrae et Almucabalae, ed, inco*

» minciando a trattarne, Incipit pars tertia de solulione quarundam quaestio -

» miro secundum modum Algebrae et Almucabalae
,

scilicet oppositionis et re-

ti stauralionis. Il senso delle parole Arabe è qui dato in ordine inverso, co-

ti me è stato avvertilo dal Cossali, e come chiaramente apparisce dal me-
li lodo di Leonardo di risolvere una equazione, che sarà esposto qui appres-

» so » (1). Federico Roseo, in una delle sue dottissime note al trattato d'ai*

gebrn di Mohammcd ben Musa, dice: « Colla scienza dell’Algebra, il suo Ara-

li ho nome fu introdotto in Europa. Leonardo Ronacci di Pisa, incominciando

» a trattarne nella terza parte del suo trattato di aritmetica dice: Incipit pars

» tertia de solulione quarundam quaestionum secundum modum Algebrae et

« Almucabalae ,
scilicet oppositionis et restaurationis. Che il senso delle parole

» Arabe è qui dato in ordine inverso è stato avvertito dal Cossali » (2).

E da notare che il Colcbrooke, ed il Roseti mostrano di tenere per cer-

to, che Leonardo Pisano scrivesse oppositionis nel titolo della terza parte del

docimoquinto capitolo del suo Liber Abitici. Cosi pare che pensasse anche il

Cossali, giacché egli dice: » Io però, sull’autorità di Fra Luca, dei due ler-

» mini stimo \' oppositionis il solo legittimo » (3). Tuttavia si ha una diffi-

coltà non piccola contro quest’opinione, cioè il non trovarsi nel titolo mede*

simo la parola ojipositionis in alcuno de’codici ora esistenti del Liber Abbaci,

due dc’quali sono del secolo decimoterzo.Vero òche nel Codice Palatino n.* 1343

si legge la parola oppositionis
,

la quale può ben essere derivata per isbaglio

di un copista da oppositionis; essendo assai facile di scambiare scrivendo un a in o.

Il Sig. Chasles scrive : « On n'avait cité, je crois, que l’Algcbrc de Fi-

(1) * fn thè c mimar.ilio n anJ exposilion of thè parla compriteli in hi» fìftecnlh cliapler, wliich

» is hi» lati, he »ay», Tertia erit super modum Algebrae et Almucabalae ; and, beginning lo treal

» of il, Incipit pars tertia de solulione quarundam quaestionum secundum modum Algebrae et Al-

» mucabalac, scilicet oppositionis et restaurationis. The tenie of Ihe Arabie termi are bere given

» in lite inverse order, a» ha» been remarked by Corsali, and a» clearly appear» from Leonardo'*

» prore»» of reaolving an eqnation, wltich vili he hereafler »hown » (
Algebra , with Arithmetic and

mensuralion , from thè Sanscrit of Brahmegupta and Bhàscara translated by Henry Thomas Cole-

brooke, p liii, Colebrooke, note L).

(2) • With ibe knowledge of Algebra, il» Arabie name va» iulroduced inlo Europe . Leonardo

« Bo sacci of Pi»a, when beginning lo treat of il in ihe ibi rd pari of hi» treatise of arithmetic, «ay»:

» Incipit pnrs tertia de solutione quarundam quaestionum «erundum moJwm Algebrae et Atmucaba -

* lae ,
«citare/ oppositionis et restaurationis. Tbat thè »en»e of thè Arabie terna» is bere given in

n thè inverled order, ha* been remarked by Cossali « (The Algebra of Mohammei ben Musa eii-

ted and translated by Frtdcric Bosen p. 185).

(3) L. e.
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» bonacci qui donnàl l’explicalion de ces moti), dans son litro ainsi eoncu: In-

» eipit pars tertia de solutione quarumdam quacstionum secUtulum modani Al-

ti gebrae el Almuchabalae, scilicct opposìtionis et restaurationis. Il y a ici in-

» version des dcux mota restaurano et oppositio. ainsi que l’a remarqué Cossa-

» li. C’est là sana doute line erreur du copiate du Ma. de la Magliabcchiana » (1).

Il manoscritto della Biblioteca Magi iabcchinna, del quale intese qui di par-

lare il Sig. Chaales, è certamente quello contrassegnato Classe XI, «.* 21.

Gli antichi traduttori hanno chiamato l’Algebra : Algebra el Aimuchnbala.

Cosi c anche chiamata questa scienza nel titolo della terza parte dell'ultimo

capitolo del Liher Abitaci di Leonardo Pisano (2). Questo uomo è la traduzione

del nome complesso, che gli Arabi davano all'Algebra formandolo delle due

parole gebr e mokabalah. Si sa che la parola gebr significa restaurazione
,
e

che la parola mokabalah significa opposizione. Il Sig. Chasles per altro ha di-

mostrato pel primo, che le parole gebr e mokabalali indicano anche due par-

ticolari operazioni algebriche. Farmi opportuno di esporre brevemente, seguen-

do le orme di questo illustre geometra, quali siano siffatte operazioni.

Quando in un membro d'una equazione, una quantità positiva è seguita

o affetta da una quantità negativa, si restaura la quantità positiva, cioè si ri-

stabilisce la quantità medesima nella sua integralità. Per ciò si aggiunge ad

ambedue i membri dell'equazione una quantità eguale, dal segno in fuori, alla

quantità negativa. Nel linguaggio della nostra algebra presente, diremmo che

si fa passare la quantità negativa dal membro in cui essa si trova nell'altro

membro. Gli Arabi per altro non potevano esprimersi in questo modo, giac-

ché essi non consideravano le quantità negative isolatamente. Quest'operazio-

ne di restaurazione fu, secondo il Sig. Chasles, chiamata dagli Arabi gebr , e

dai traduttori algebra (3).

Ecco alcuni esempi in sostegno di questa spiegazione.

Moliammed ben Musa avendo l’equazione quinqaaginta due dragme el

semis exceptis dccem radicibus et semis, que equantur decem radieibus
,
exccplo

censu (4), cioè

{!) Compiei renditi hebJomadairn det léancei de VAcadimie dei teieneety publici par MM. Iti

sèerétairet perprtuels , t, XIII, p. 600, nota (4) della p. 605: trance du lundi 20 teptembre 1841. —
Chatlet Sur lei ejprritioni re» et cen*u», et lur le nom de la iciencc Algebra et Atmuchabala, p. 23,

nota (2).

(2} Vedi *opra p. 112—113.

(3) Compiei rendut hebdomadairet det ténnces de CAcademie det scùncee
,

t. XIII, p. 606, téance

du lundi 20 teptembre 1841.

(4) Ltòrt, Hiitoire des tcicncet matbémaliquct en Italie, l I, p 2S4.
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52 -f- -1 —
(
10 -+- l)x— lOx— x’

,

«lice: Restaura ergo quinquaginta duo et semis per deccm radices et semis, ctadde

eas decern radieibvs excepto censu (1), cioè restaura 52 H—-* per ^10 ^ )
x ,

ed aggiungi questi (tO-t-
j j* a 10* »\

Così l’equazione diviene

52 -+- i— lOx — *’
-+- (lO-H i )x.

Essendovi nel secondo membro una quantità negativa, 1’ autore soggiunge :

restaura eas (decem radices) per ecusuiti et atide censititi qitinquaginla duobus

et semi», et kabebis vigilili radices et semis que equantur quinquaginta duabus

dragmis et semis et censui (2), cioè restaura 10* per*1

,
aggiungi x' a 52—

,

ed avrai

(20 -h 52+ I H-»*.

L'autore del trattato della misura delle superfìcie e de'volumi de’ corpi,

tradotto da Gherardo cremonese, essendo giunto all'equazione

x’ — x= 00,

soggiunge : restaura et oppone, quod est ut reslaures censum per rem diminu-

tam, ed addas tpsum 90 (dragmis), et habebis censum qui aequalur rei et 90

dragmis (3), cioè restaura x
1

per x, aggiungi x ad 90, ed avrai

x 1 = * -+- 90.

L’ebreo Abramo autore di un’opera intitolata: Liber augmenti et diminu-

tionis vocalus numeratio divinationis, trattando deU’equozione

(1) Libri, |. c.

(2) Libri, 1. C.

(3) Compiei renditi kebiomadairet <Ut tlaneei de VJcaiémie dei iclencei, t. XIII, p. #07 , téance

du hindi 20 «fptembre 1841.
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• 00 — 5* = 40.

dice: Restaura igitur sexaginla per quinque res, et adjungc eas quadraginla (I),

cioè restaura 00 per 5x, ed aggiungi 5z a 40. Si ha coti :

CO -> 40 -+- 5*.

L’autore medesimo arendo l’equazione

'2x — 10 = x -t- 5

dice : Restaura ergo duas res per decem dragmas
,
et adjunge eas rei et quinque

dragmis (2); cioè restaura 2* per 10, ed aggiungi ‘2x ad x + 5.

Questi esempi dimostrano che la restaurazione si fa sopra una quantità

positiva affetta da una quantità negativa, che la rende incompleta. La cosa

restaurala è la quantità positiva; e quella colla quale si restaura è una quan-

tità eguale, dal seguo in fuori, alla quantità negativa.

Il Rosen avverte, che in arabo il verbo giabar, dal quale deriva il so-

stantivo gebr
,
significa propriamente misurare qualche cosa che è rotta, e spe-

cialmente curare le ossa rotte (3).

Il significato della parola gebr, come lo espone il Sig. Ornale*, si accor-

da perfettamente con questa significazione propria e primordiale della parola

stessa.

Questo senso algebrico della parola gebr si trova, come avverte il Sig.

Chasles, nei dizionari arabi antichi e moderni (4). In fatti Giacomo Golio (5)

e Giorgio Guglielmo Freylag (6), dopo aver detto che questa parola apud

Mathem. (cioè presso i Matematici) significa Reductio partimii ad lotum, seti

fractionum ad integritalem
,
soggiungono : « Et liine Algebra nomea habcl ».

(I) Litri, lliitoire in ic,encet maihrmalìques rn Italie, t- I, p. 36J.

(S) Libri, lliitoire iti triences malkèmaliquei rn Italie, t. I, p. 348.

(3) The algebra of Muhammed ben Mma Edited and Irantlaled bg Frederie fiaien

,

p. 177 r 178.

(4) Compie» rendus hebdomadairei dee té.tnces de l'Jeadlmte dee seiencei, t. XIII, p. 608.

(5) Caroti Golii Lexicon Arabico—Latinum. contextvm ex probalioritu» Orienti» Lexicographn.

Accedi! Index la!inut copioinumiti, qui Lesici Latino-Arabici ciceri» euplere ponti. Lvgduni bata-

rttrum, Tgpit Donaxenlvrae et Abradami E lecci ri«rum. Trottarti Eotcrodami apud Arnoldnm Latri,

ciò toc LUI-, in log , col. 462.

(6) Georqii IFllhelmi Fregiagli Lexicon AratrUo Latinum prantrlim ex Djeuharii Firutabadiique

et allorum Arabum operibut additilie Golii quoque tl aliorum libra confectum. Aeeedil index eoe ubi

latinorum locuptethiimui. Haiti Saaonum Apud C A Schtceltchkc el Fihuin. MDCCCXXX, 4 (omi

in 4.*, t. I, p. 23», col 2.
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Nell’opera del Cavaliere Vincenzo Monti intitolala : Propostii di alcune

correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca
,

trovasi inserita una let-

tera che ha per titolo : Della erudizione orientale del Frullone. In questa let-

tera scritta, al dire dello stesso Cav. Monti, da celebratissimo Poligioìlo (I),

si legge che Algebra è il vocabolo arabico : Algebr , cioè reductio partium ad

totum seri fractionum ad integrilalem (2).

Leonardo Pisano, o perch'egli non avesse bene inteso l'applicazione della

parola gebr nei testi arabi, o perchè non abbia voluto seguire il vero senso

che gli Arabi davano a questa parola, ha applicato la parola restaurazione non

già alla quantità positiva, come si è veduto negli esempi citati di sopra, ma

alla quantità negativa (3). Cosi avendo egli l'equazione 40 radices minus 4

eensibus quae acquantur censtii (4), cioè

40*— 4*’ — *'
,

dice : Restaura ergo 4. eensus ab utraque parte erunt 5. census quae cquan-

tur 40. radicibus (5), cioè restaura 4*’ da ambedue le parli, e si avrà

5*’ = 40*

.

Più oltre Leonardo Pisano avendo l'equazione 15 res diminutis eensibus

1— 2 quae equantur 20 (6), cioè

15* — -t- 2^*’ =• 20

1 1

dice: Restaura ergo census — 2 erunt eensus —2 et 20. qui equantur 15
2 2

rebus (7), cioè restaura
(

~ + 2^*’, e si avrà

(-i- -»-2V = 15* + 20 .

(4) Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca Milano dali Imp.

Hegia Stamperia. 1817— <824, 3 voi. in 0 parti, in 8.° voi. II, par. I, p. 268 non immurata.

(2) Monti, Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca, voi II, par. I,

pag. 307.

(3) Compirà rendili kebdomadaires des sèances de I Acadimie des Sciences, I. c.

(4) Libri, tlistoire des Sciences malbimaliques rn Italie, t. Il, p. 365.

(5) Libri, I. c.

(6) Libri, Histoire des Sciences mathematiques tn Italie, t. Il, p. 375

(7) Libri, I. c.

Digitized by Google



— i2i —
Io un altro problema da lui risoluto per mezzo dell'algebra, avendo egli

54. rebus 9. diminuiti quae equanlur 12. rebus minus censu (1), cioè

54— 9x «=- 12x— x’

,

dice : Restaura ergo in utraque parte censum et 9. res et veniet census et 54.

quae equanlur radicibus 21. (2), cioè restaura da ambedue le parti x e 9x, e si

ha
x’-+- 54 » 21x

.

Io altra risoluzione, dopo aver detto venienl 1040 et 9. census diminutis

194. rebus quae equanlur censui (3), cioè

1040 -f-9x’— 194x=-x\

soggiunge : restaura ergo res diminutas et extrahe unum censum ab utraque

parte remanebunt 8. census et denurii 1040. quae equanlur rebus 194. (4), cioè

restaura 194x, e sottrai xx
da ambedue i membri, resterà

8x
J -+-1040=- 194x.

1

Nello scioglimento d’altro problema, avendo Leonardo Pisano res — 14

diminutis censo et denariis 45. quae equantur rei (5), cioè

(4* +• 14)* — (*’ 45
)
— * »

dice : Restaura ergo utrique parli diminuta et etiarn de utraque tolte rem et

1

vemet census et denarii 45. qui equantur rebus — 13. (6), cioè restaura ad am-

bedue le parti x
1

-t-45, e si avrà

x
J-+-45=|— ”+ 13 x .

Più oltre Leonardo dopo aver deUo denarii 90. minus rebus qui pro-

li] Libri , Histoire dei icieneet mathémaliques en Italie, I. Il, p. 381.

(!) Libri, I. c.

(3) Libri, Iliitoirc dei tcieneei mathémaliques en Italie, t. Il, p. 38S.

(«) Libri, I. c.

(S) Libri, Hlstoire dei Sciences mathémaliques en Italie, I. Il, p 389

(*) Libri, I. c.

Iti
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veniuni ex 0 in lo- miniti re equantur eensui (1), cioè

90 — 9x •==>*’
,

soggiunge : Itestauralis itjilur 9. rebus veniet quoti ccnsus et 9. rebus equan*

tur dcnuriis 90. (2), cioè restaurando 9x, si ha

x1 -4- x =«90.

Giambattista Clemente de’Nelli
,

illustre scienziato Fiorentino
,
nato nel

1733 (3), e morto in Firenze ai 23 di dicembre del 1793 (4), possedeva un

codice imperfetto del Liber Abbati di Leouardo Pisano. In questo codice si

leggeva la parola oppositionis nel titolo della terza parte dell'ultimo capitolo

del medesimo Liber Abbati. Il Cossali ciò attesta dicendo (5) : « in vece di

k oppositionis, che leggesi nel codice Alaglinbecchiano da me visitalo
,
ed in

<> uno imperfetto posseduto dall'erudito e cospicuo cavaliere Nelli ».

Il Guglielmini scrive (6) : » Ma il Codice Alagliabecchiano offre egli in

» margine null'altra coso ? Non ne parla di piò il Targioni, nè il Grimaldi

» che ne riferisce a lungo; nè il Cossali, che in Firenze lo visitò

5

, ma che

» per la sua Storia si prevalse forse di quella Copia
,
che era posseduta dal

» Cav. Nelli ».

r. 4 (Par. 111.) pag. 170, cc. «

» 5 (par. III.) Voi. I. pag. 27- »

Il Colebrooke parlando di Leonardo Pisano dice (7) :

« Un manoscritto dei trattato di Leonardo sull’ Aritmetica e I' Algebra

» che porta il titolo di Liber Abbaci compositus a Leonardo filio Bonacci Pi-

» sano in anno 1202 fu trovalo circa la metà dell’ultimo secolo dal Targioni

» 'Pozzetti

2

nella libreria Magliabechiana di Firenze della quale egli aveva

» cura ».

»* * /»aggi i e vi. Edix. 1751 -1754

(1) libri , tfMoire dei Sciences mathèmatlques en Italie
,

I. Il, p. 390.

(2) libri, 1 c

(3) De Tipaldo
, Biografia degli Italiani illustri, voi. Ili, p. 145, col. I, articolo NELLI (Gita*

»ATTUTA Clemente mi) firmato B Gamba.

(4) De Tipaldo, Biografia degli Italiani illustri, I c.

(5) Origine, trasporto in Italia, primi progressi in essa dell'algebra, voi. I, p. 27, Capo ll> $. I.

(6) Elogio di Lionardo Pisano

,

p- 106, Not. gg. parag 2.

(7) « A manu»cript of Leon ardo '» treatise on Arithmelic and Algebra
, hearing thè liti* of liber

abbati compositus a Leonardo /Ilio Bonacei Pisano in anno 1202, wa» round towards tbe middle
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E chiaro che ciò dicendo il Colebrooke intese di parlare del Codice Ma-

gliabcchiano: Classe XI, n.' 21.

Più oltre il Colebrooke scrive (I):

* 11 Tozzetti trovò poscia una seconda copia del Lìber Abbaci nella

« collezione del Magliabeccbi; ma questa copia è da lui descritta come ine'

» satta ed incompleta *.Una terza è stala di poi scoperta nella collezione Rie*

» cardiana anche in Firenze, ed una quarta ma imperfetta, fu comunicata

» dal Nelu al Corsali s_

» 4 fiaggi* ii. Edit. 1768. »

» ^ Origine*, eie. dell’Algebra, c. 2. $ 1. •

Nella Biblioteca Magliabechiana di Firenze trovasi un catalogo mano-

scritto compilato neU’anno 1489 di tutti i libri ebe in quel tempo apparte-

nevano al convento di S. Maria Novella de’Domenicaui della medesima città.

In questo catalogo ora contrassegnato Conventi Soppressi Scaffale F. Palchetto

G. IV.* 294 si legge a carte 8 verso, colonna 2: Arismelrica Leonardi Pisani.

Sembra pertanto doversi credere ebe nel 1489 un esemplare manoscritto del

Liber Abbaci di Leonardo Pisano esistesse nel Couvento di Santa Maria No-

velia de’Domenicani di Firenze. Conciossiaehè sebbene Leonardo Pisano com-

ponesse, come si vedrà più oltre, varie opere relative all'aritmetica, pare tut-

tavia che VArismelrica leonurdi pisani altro non possa essere che il Liber Ab-

baci del Fibonacci. In fatti nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Co-

munale di Siena poco diversamente è indicato il medesimo Liber Abbaci leg-

gendosi, come si è già detto (2), nella prima carta aggiunta di questo Codice:

Arismelica leonardi bigolli de pisis.

Nel rovescio della prima carta del suddetto catalogo de’ libri del con-

w of thè la*t century bjf Taigioju Touktti * in tbe Magliabecchian library at Florence
,
of chicli

m be had thè care. »

» * Fiag^i, i and vi Edit. 1751 —1754. » (àlgebra, triti ArilKtnelic and memuratiun, [rom thè

Santcrit of BrahmeQtspla and Bhàtcara trnnslated by Henry Thomas Colebrooke* pag. lai).

(1) « Tozzktti »ub»equently met willi a aecond copy of thè Liber Abitaci io Magliabeccbi’* col-

ia lection: but il is dette ribed by biro as inacetirete and incomplete 4. A third has been tince diven-

» ve reti in thè Riccardian collrclion, al»o at Florence: and a lourlb, bui imperfect one, waa commii*

» nicated by Nilli lo Comali

» 4 piaggi ìi. Edit. 1768. »

» 5 Origine etc. dell'Algebra, c. 2 $. 1. • [Colebrooke I. c.)

(2) Vedi «opra, p. 25, lin 17.
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vento di S. Maria Novella si legge :

In nomine diti Am. 1489.

Incipit inventarium omnium librorum conventus sancle ni.' novelle de fio."

ordinis prcdicatorum. Tarn de illis qui sunt in banehis secundum ordinem tabu-

larurn quani de illis qui sunt in cassis atquc etiam de illis qui sunt fralribus con-

cessi tempore R.mi mugistri ordinis magistri Ioac Itimi de venetiis ac R.JI patrie

prioris magistri mariani de vernaccia quorum precepto ego fraler thomas ma-

ttici de sardis humilis magistri infra scriptum inventarium Incipio ista die 4 no-

vembris 1489.

L ’Arismelrica leonardi pisani era posta nell’ ottavo banco dalla parte d’

oriente della Biblioteca del Convento di S. Maria Novella. In fatti nel cata-

logo suddetto de’libri di questo convento a carte 7 verso „ col. 2 si legge :

In 8 banco (ex parte orti). Sotto questo banco trovasi menzionata nel catalogo

stesso VArismctrica del Fibonacci.

Giovanni Battista Fanucci storico Toscano, nato in Pisa nel marzo del

175G (I), e morto a dì 1 1 di febbraio del 1834 (2), scrive: Ltber Abaci coni-

positus a Leonardo /ilio Bottacci Pisano in anno 1202. Cod. carlac. nella Bibliot.

Magliabcc. di Firenze (3). Pare che qui la parola cartac. si trovi per errore in

vece di membranaceo-, giacché il Codice Magliabcchiatio contrassegnato Conventi

Soppressi Scaffale C, Palchetto I, n.° 2G1G Badia Fiorentina n.‘ 73., e l’al-

tro Codice Magliabechiano contrassegnato Classe A7 ,
n.* 21, sono ambedue

membranacei (4).

Il Sig. Libri scrive (5) : « Le manuscrit de la bibliothèquc Magliabe-

» chiana, que j’ai cité, est le seul qui me soit connu où se trouve en entier

» l'dòbacus de Fibonacci. A la bibliolhèque de Saint-Laurent et à la bibliolhè-

(1) biografia universale antica e motlerna Supplemento. Venezia pretto Gio. battista Missiaglia.

1834— ISSI, dalla tipografia di F Andreola, 9 volumi in 8», voi. VII, p. 556, col. 2, articolo FA-

NL’CCI (Giovanni Battista), biographie unirmelo ancienne et moderne Supplement, l. LXIII, p. 592,

col. I, articolo Fa necci (Juan Baptiste).

(2) biografia universale antica e moderna. Supplemento, p. 558, col. 1. e 2. — Biographie uni-

rmene ancienne et moderne Supplement. t. LXIII, p. 531, col. t.

(3) Storta dei Ire celebri popoli marittimi dell’ Italia Veneziani. Genovesi . e Pisani e dellt toro

navigazioni e commerci nei bassi secoli dell’Avv.» Giov. Battista Fanucci toscano. Pisa 1817—1822.

Presso Francesco Picracctni Con Approvazione, fi libri (otomi), in 8“, libro II, cap. Vili, p. 169,

nota (2).

(4) Vedi sopra pag. 32 e 34.

(5) Uistoirc des tcicnces mathimatiques en Italie, t. II, p. 479.
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>• quc Kit-cardi de Florence il y a d'aulres manuscrits, qui ne conlienncnl que

» de* frammenti, de» abrégé* ou de* Iraductions de ccl ouvrage : si j’avais pu
» le» comparcr avcc celui de la bibliothèque Magliabechiana, je aerai» par-

ti venu probableinent à rétablir complètcmenl le lexle ; mais dans l’impossi-

» bilité où je me trouve de faire ce travail, j’ai dù me borner à suivrc »cru-

» pulcusement le manuscrit le plus compiei qu' on a bien voulu faire co-

ti pier pour moi ».

Il sig. Libri prima della pag. 479 del (omo li. della sua Hisloire des Scien-

ces matlu-matiquet en Italie cita più volle il Codice Magliabechiano Classe XI,

«.* 21, dal quale egli trasse I ultimo capitolo del Liber Abbaci, come si è detto

di sopra. Questo manoscritto è adunque quello ch’egli (1) dice essere il solo

da lui conosciuto, nel quale si trovi interamente il Liber Abbaci di Leonardo

Pisano.

Nel 1755 fu pubblicato in Livorno un catalogo de'manoscrilti della Bi-

blioteca Riccardiana di Firenze, compilalo dal dottore Giovanni Lami celebre

archeologo c prefetto della Biblioteca stessa. In questo catalogo si legge (2j:

« I Alitili (II) Pisano. Geometri* pratica. R. III. Codex chartac. in fot. n. XXV.

" — Aritmetica parimi Italice, pania! Latine, cuoi regnlis Algebrae aliisque (i) R. III. Codex

• eharide, in fot. n. XXVIII.

» ()} Ilanc Leonardo Pisano tribui, quoti Pisani Uomini» esse opus e* iis,qtiae ibi scribuulur.

JepreUenilalur.

» — Aritmetica al modo di Pi&a. (*) Ibidem.

„ («) Hanc eiunlem Auctoris ette potavi, generi* elucubralio sii, licei diverta manu exarala.

» quod in eodem Codice eitet, et eiusdem

„ — Parte di sua Aritmetica circa la Moneta.
(
1

,
R. III. Codex ehartac. in fot. n- XXVI.

» (') Caput quoddam huina operis ita ha- gito di questa parte che altri, e per lui Io ti mi

» bel: Lionarda Pisano mi pare che dica me- atterrò, che coti dice, ee.

Il Codice Riccardiano contrassegnato R. III. n. XXVIII, secondo il ca-

talogo de’codici Riccardiani pubblicato dal Lami, nell’altro più recente ca-

talogo che di tali Codici si conserva manoscritto nella stessa Biblioteca

(1) L. c.

(S) Catalogni cadicum ma nuieripforum qui In Pibhothcca lìieeardiana Fiorentine adservantur

in quo multa opulenta anecdota in Ineem passim proferuntur et piura ad llistoriam lilterariam lo-

cupletandam inluslrandamque idonea, antea ignota exhibentur Io Lamio einjdem liibliothecae Prue

-

fedo anelare. Libami MDCCLPI. Ex Typo^raphio Antodi Sancitati et Sodorum. Ccnsoribue Pubii-

tis adprobanttbui, in log. p. 170 e 171.
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Riccardiana, è segnato col numero 2252. Questo Codice e cartaceo in foglio

del secolo decimoquinlo, di carte 270. Incomincia cosi :

» Al nome di Dio e della beala Vergine Maria et di tucti i Sancii.

» Qui comincia il traetelo deH’arismetricba.

» Nove sono le fighure deH'arismetricha cioè abbaco le quali li savi phi-

« losofi inventori della decta arte trovarono acciò che li numeri più agevol-

» mente si potessero contare et insieme multiplicare et l'uno nell' altro par-

ti tire le quali figure sono queste qui :

» nove otto sette sei cinque quattro tre due uno9876 5 4 3 2 1 ».

Ke\\'Inventario e stima della Libreria Riccardi a pag. 47, col. 1, e sotto

la rubrìca di Codici d'Autori Clastici Italiani ec., questo Codice è indicato così:

« 2252 Arimmclica, Trattato di Cod. cari, iu fol. Scc. XV. »

Il Codice Riccardiano, contrassegnato 11. III. n. XXVI nel suddetto ca-

talogo del Lami, c contrassegnato col numero 2358 nel nuovo catalogo della

Iliccardiana testé citato. Questo Codice è cartaceo in quarto del secolo de-

cimoquinto, e consta di carte numerate 128. Nel recto della carta 105 di

questo Codice verso il fine si legge: « Lionardo Pisano mi pare che dìcha me-

li glio di questa parte che altri e per lui io simnii atterro che cosi dicie cioè

la moneta certamente e detta ciaschuna quantità ». Quindi è chiaro che il

traclalo dell'Arismctrica contenuto in questo Codice non è di Leonardo Pisano.

Sul recto della prima carta del Codice n. 2404 della medesima Biblio-

teca Riccardiana di Firenze si legge :

» Quisto ene lo livcro de l’abbeco secondo la oppcnione de malestro leo-

» nardo de la casa degl figliuogle bonarie da pisa. Lo primo capitolo ene de

» le regole de le tre cose. Se ce fosse dieta alcuna ragione e la quale se prò-

» ponesse tre cose si devemo multiplicare quitta cosa che noie volemo sa-

» pere con quitta che non è de quitta medesima apartire nell’altra. »

Questo livcro de l'abbaco è un trattato d'aritmetica commerciale scritto

in lingua italiana
,

diviso in trentuno capitoli, e contenuto in 136 carte del

medesimo Codice Riccardiano n. 2404, cioè dal redo della prima carta a tutto

il rovescio della carta 136. Finisce a carte 136 verso del codice stesso così :

» e molte altre pannine quigle de ciclona a lorucse e quiglc de canto c molte

» altre che non sono ditte. » Quest’opera è al tutto diversa dal Liber Abbaci,
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bcnchi: alcune dottrine che in questo si leggono siano riportate in quella, il

che forse volle esprimere l'autore, o il copista di esso dicendo : « Quìsto ene

» lo livero de I’ abbeco secondo la oppenione de rnaiestro leonanlo de la

» casa degl figliuogle bonazic de pisa ». A pag. 49, col. 2 dell' Diventano e

slima della libreria Jticcardi sotto la rubrica di Codici d'Autori Classici Italia-

ni ec. il Codice Riccardiano n. 2404 trovasi indicato così: « Fibonacci, Leo-

» nardo da Pisa, Arimmetica e Geometria. Visione avuta da un certo dell’In-

» ferno e del Paradiso. Cod. metnbr . in quarto Sec. XIV. mancan. in mezzo

» e fine ».

Domenico Maria Manni, uno de’più illustri eruditi fiorentini del secolo

decimottavo, scrive (1): « Nella Libreria Magliabechiana vi ha un’Opera fal-

li lami cortesemente osservare dalla gentilezza di chi va quella distribuendo

» con bell’ordine, e con immensa applicazione facendone gl’indici, vi ha un'

» Opera, dissi, in cartapecora a penna Autore Leonardo Fibonacci Pisano,

•> composta, dic’egli stesso, l'anno 1202. ed emendata da se l’anno 1220. sul

» bel principio della quale dice il Pisano : Scripsistis in/Ai, Domine mi , et

« Magister Michael Scotte
,
summe Philosofe, ut Librum etc. qui dudum coni-

» posui, vobis traìiscriberem. Ma da me sul bel primo si dubita, se col nome
» di Michele Scotto sia stato veramente un solo, o più, poiché un Michele

» Scolto è dal Toppi, e dal Mazza creduto Astrologo Salernitano; d’uno si

» ha, che fosse Fiorentino, raccontando nella Prefazione a Leone Urbevetano

» il chiarissimo Sig. Giovanni Lami nel parlare di un lesto contenente la Cro-

» nica del medesimo Leone, ed altre cose: In quorum fine versus quidam Ma-

» gistri Michuelis Scoli de Florenlia, ut scribitur, Sedulii
,
et Ovidii leguntur

,

» cum fabularum quurumdam explicatione etc. Di un Michele Scoto si dice

» da Giovanni Balco [ de Script. Anglis ] e dal Pitsco [de rebus Augii»}

» che egli era Inglese, anzi secondo altri, ch’egli fu veramente Scozzese. »

Il mauoscfitlo in cartapecora clic il Manni in questo passo della sua li-

lustrazione del Decamerone dice d'aver veduto nella Libreria Magliabechiana,

dovrebb’esserc quello contrassegnato Classe XI. «.* 21. In questo Codice per

altro non si legge che il Liber Abbuci sia stalo emendato da Leonardo Pi-

sano nel 1220; e però é da credere che il Manni ciò ricavasse da qualche

altro codice.

(0 litoria dii Decamerone di Giovanni Boccaccia lenita da Domenico Maria Manni Acca-

demico Fiorentino. In Firenze. M. DCC. XXXXII. Con licenza de’tvperiori- Si vende da Antonio

funtori dirimpetto alla Posta t
io 4°, Parte II, cap. LXXXI, p. 511.
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L '/storia del Decamerone di Giovanni Boccaccio scritta dal Marini non

è la sola opera nella quale si legge che il Liber Abbaci di Leonardo Pisano

fu emendato dallo stesso Leonardo nell'anno 1220. Il Dottore Giovanni Tar-

gioni Tozzelli nell'Annotazione 149 alle sue Riflessioni stille cause dell'accre-

scimento di valuta del Fiorino d'Oro della Repubblica Fiorentina
,
scrive: I.eo-

» nardo Fibonacci Pisano nel suo Libro d’Abbaco scritto nel 1202., ricorret-

» to ed ampliato nel 1220., che si conserva tra i manoscritti della Bibliot. Pub.

» Magliabechiana, dice Libra Argenti valet Pisis I.ibras (cioè Lire moneta)

» 7. Pisuninorum » (1). Nell’ Annotazione 155 del medesimo Targioni alle

sue Riflessioni sopraccitate si legge . « Leonardo (Fibonacci) Pisano nel suo

» Liber Abbaci scritto nel 1220. ci ha conservato la notizia dei pesi di Pisa,

« paragonati con quelli di altri paesi, co’ quali i Pisani facevano il maggior

» Commercio (2).

Nella Biblioteca Palatina di Firenze trovasi ora manoscritta un'opera del

medesimo Dottor Giovanni Targioni Tozzetti, in diciassette volumi in foglio,

intitolata: Selva di notizie spettanti all'origine de’ progressi
, e miglioramenti

delle scienze fisiche in Toscana
,
messe insieme dal Dottor Giovanni Targioni Toz-

zetti per uso del Dottore Ottaviano suo figlio (3). A pagine 420 del volume

terzo di quest’opera si legge: « Certo che ad un Michele Scotto sommo Filoso-

» fo dedicò Leonardo Fibonacci Pisano nel 1220 il suo Trattalo di Armime-

li tica ed Algebra, come feci vedere ne’miei Viaggi, ed. 2, Tom. 2, pag. 60 1 ».

(I) A'uora raccolta delle monde e Zecche d'Italia di Guid'Antonio Zanetti. In hologna Ver Letta

dalla Polpe Imprestore deli Inflittilo delle Scienze, 1775—1789, 5 tomi, in 4», 1. I. p 315.

(2/ Zane! ti, nuova raccolta delle monde e Zecche d'Italia, t. I, p 3t0.

(3) Il Sig. K. Palermo Bibliotecario della Palatina di Firenie ha dato (Appendice all’ Archivio

Storico-Italiano Firenze, 1842— 1852. Gio- Pietro lietttux Direttore Uditore Al tuo Gabinetto Scien-

tifico Letterario, 7 tomi, in 8°, t. Ili, p 730— 749) una importante nolixia di «pie,l'opera dotti*-

^ima del Targioni. Il Sig. Adolfo Targioni—Toiletti parla anche di quest'opera in una sua biogra-

fia del Dottore Giovanni Targioni—Toiletti, inserita nel volume scalo di una traduiione italiana

con giunte dell'opera intitolata: Portraiti et hiitoire dei hommet utilet, hommet et fernmet de lous papi

ri de loulet rondi turni, qui onl ncquit dei droiti u la reconnaiaance dei Aommei par dei traiti de

dlrnument, de eharité, pur dei fondalions philantropiquei, par dei Irilraur, dei tentalivei, dei perfe-

ctwnnrment.des decouvertet, utilet à l'humanitè, eie. publlèl et propagét patir et par la Soci èle Manlyon
et Franklin a' Parii 1833—184U (8 anni, in 8°). (/ Benefattori dell' umanità, otti a vite e ritratti

degli uomini d'ogni parte, e di ogni rondinone, i quali hanno acquinolo diritto alla pubblica rico-

noscenza, opera pubblicata in Francia daIta Società MoMpon, e Franklin, ed ora per la prima volta

in Italiano tradotta, e di giunte ampliata. Firenze pretto Luigi Ducei e Camp Editori. 1843—1830,

0 volami, in 8°, voi. VI, p. 303 e 504).
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